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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

Bonafini, Giraudo e Nenni Giuliana:

«No~ma integrativa dell'articolo 3 della
legge 9 ottobre 1964, n. 986, concernente
l'abolizione del monopolio statale delle ba~
nane» (1742).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 4a
Commissione permanente (Difesa), è stato
deferito in sede deliberante alla Commissio~
ne stessa il disegno di legge: Deputati PE-
DINI ed altri. ~ «Norme integrative del
Capo IX del decreto del Presidente della
Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, per
la dispensa dal servizio di leva dei cittadini
che prestino servizio di assistenza tecnica
in Paesi in via di sviluppo secondo accordi
stipulati dallo Stato italiano» (1650), già

deferito a detta Commissione in sede refe~
rente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
la seduta di stamane, la 5a Commissione per-
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

« Provvedimenti a favore del naviglio del-
la Guardia di finanza» (1141);

« Integrazione dell'articolo 109 della leg-
ge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio dei
sali e tabacchi» (1230');

«Deroghe al monopolio di Stato del chi-
nino» (1295);

Deputati DE LEONARDISed altri. ~ « Nuo-
va fissazione del termine per la distillazione
agevolata del vino aoquistato a norma del
decreto ministeriale 1,8 giugno 1965 » (1598).

Per il ventesimo anniversario della prima
riunione dell'Assemblea costituente

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli colleghi,

il 25 giugno si compiranno venti anni
dalla prima riunione dell'Assemblea costi-
tuente, eletta dal popolo itHIiano per dare
un nuovo assetto democratico 3Jllo Stato
che risorgt.va dalle rovine della dittatura e
della guerra.

Mentre è ancora viva reco delle so,lenni
celebrazioni svoltesi per n ventennale deHa
Repubblica, il ricoJ:1do di questo fausto av-
venimento ~ tanto più indicativo poichè,

il 2 giugno 1946, con il voto delle donne,
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si era finalmente real,izzata in Italia la com~
piuta espresslione del suffragio universale
~ aoquista un particolare rilievo e si cari~

ca di un altissimo significato per il Parla~
mento le per H Paese.

Per UParlamento, in quanto la convoca~
zione ddl'Assemblea oostituente costituì
l'atto di nascita ~ vorrei dire l'atto di Je~

gittimazione ~ delle jstituzLoni democrati~
cheI1epubblio,ane che dalla Resistenza ripe~
tevano lla loro Igenes'i ideale.

Per U Paese, in quanto la Costituente vol~
le e seppe restituire agl,i italiani i valori ci~
vili e morali e ne codificò i rpr,indpi e lo
spirito riallacciandosi alle più genuine tra~
diz,ioni risol'gimentaJl.i del nostro popolo e
prospeHando, insieme, ,le nuove mete e i
compiti più impegnativi richiesti dalle mu~
tate condizioni politiche, economiche e so~
ciali dei nuovi -tempi.

Oggi noi salutiamo con commozione co~
loro che serbarono e tennero sempre accesa,
anche a prezzo del carcere e dell'esilio, la
fiaccola degli ideali perenni di libertà e di
democrazia, coloro che la riscossa ll1azio~
nall,e Iprepararono ed attuarono e o,ollo.ro
che ~ primi fra tutti nel nostro cuore e nel

nostro reverente e grato ricordo ~ per quel~

la riscossa non esitarono a offrire l'olocausto
supremo della loro vita.

In questa visione, l'evento che noi oggi
celebriamo unisce, e deve sempre unire, tutti
gli italiani, al di sopra delle passioni che li
animarono in quel particolare momento sto-
rico e che ancora oggi li animano, perchè
quegli ideali costituiscono il patrimonio ina-
lienabile dell'intera collettività nazionale.
Furono, infatti, questi comuni e nobili prin~
cìpi che, con il referendum del 2 giugno,
permisero di realizzare il pacifico e demo~
cratico trapasso dalla Monarchia alla Re-
pubblica; trapasso che non ha precedenti
nella storia e che segnò un altissimo titolo
di maturità democratica per il nostro Paese
e per quanti prorpugnarono l'una o l'altra
50luzione istituzionale.

Onorevoli colleghi, sono trascorsi venti
dnni ed i giovani nati nel 1946 stanno ormai
per affacciarsi alle soglie della politica con
l'esercizio del voto. Ad essi che non hanno
esperienza di quel periodo, delle sue dram-
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matiche vicende e dei suoi lutti, si rivolge
in modo particolare la celebrazione odierna
affinchè la coscienza di quegli eventi costi~
tuisca un monito ad operare sempre nella
piena legalità democratica e senza mai più
ricorrere a quelle forme di costrizione e di
violenza che ripugnano ad ogni animo ci~
vile.

Se nei Vienti annti trascorsi !'Italia è po~
tuta risorgere dalle maoerie Slpirituali e ma-
teriali, l'avvenire per noi reca ancora, con
sè, un preciso imperativo morale: quello di
far sì che i valori che allora ci ispirarono
non abbiano a decadere nella pratica quo~
tidiana. I giovani, quei giovani per i quali
si spende la nostra esistenza e che rappre-
sentano la nostra ideale proiezione in un
domani migliore, ci giudicano oggi dal co-
stume e dai fatti. Bisogna, quindi, che il
costume divenga irreprensibile e che i fatti
politici siano sempre in armonia con la Co-
stituzione di una democrazia parlamentare
come la nostra.

È un impegno che riguarda tutti no.i e
che si riflette nel Parlamento, organo su~
pl1emo di oontmllo e presidio di qud:le H~
bertà democratiche che hanno il loro fon-
damento nel rispetto assoluto delle opi~
nioni altrui e nella soluzione di ogni con~
flitto per mezzo della pacifica ed esaltante
arma del voto, sia del popoJo che di oOll.oro
i quali dail popolo hanno ricevuto, in esclu~
siva, il mandato di rap[Jresentarlo nei due
rami del Parlamento.

La funzionalità dell'Istituto deve essere
aggiornata alle sempre nuove necessità del
Paese e ai s'empre più alti e complessi com-
piti dello Stato. A questa esigenza obbediva
l'iniziativa a suo tempo assunta e parteci~
pata ai capigruppo dell'Assemhlea senato~
riale, che tendeva ad avviare quel processo
di ammo.dernamento e di revisLone atto. ad
eliminare quanto ancora incePiPa e ritarda
il funzio.namento delle strutture parlame[l~
tari.

Onorevoli colleghi, in questo solenne mo-
mento il Senato della Repubblica, mentre
riconferma dinanzi al Paese l'impegno di fe~
deltà agli ideali che oggi vengono esaltati, è
particolarmente orgoglioso di poter annove~
rare fra i suoi membri i principali esponenti
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dell'Assemblea oostituente, dalll'attuale CalPo
delilo StatOo, Giuseippe Samgat, che ne fu il
primo presidente, e che, in virtù della sua
altissima carica, noi ahbiamo ill privilegio
di oonsiderare fin d'ora nella nostra fami~
~lia, al collega Termcini, dappdma presi~
dente della 2a Sottocommissione per l'or-
ganizzazione costituzionale dello Stato, e
poi presidente nOon dimenticato e non di~
menticalbÌlle della stessa Assemblea costi~
tuente; dal coillega Ruini, che fu l'autore-
vole presidente della Commissione dei" 75 ",
incaricata di elaborave il progetto di Costi~
tuzione, al collega Tupini, che, oltre ad es~

sere vice~presidente dell'Assemblea, pvesie~
dette anche la la Sottocommissione per i di-
ritti e i doveri dei cittadini.

Come espressione del miOo persona/le e
commosso sentimento, consentitemi di as-
sociare a questo grato ricordo anche i nomi
di due illustri scomparsi, Enrico De Nicola,
firmatario della Costituzione, e Akide De
Gasperi, che fu tra gli artefici sommi della
ricOostruzione italiana, e di rioordare anche
i,l compianto collega Ghidini, già presidente
della 3a Sottooommissione per i diritti e i

doveri economico~sociali, e quanti, come lui,
sono scomparsi in questi lunghi venti anni.

Un saluto particolare ed affettuoso va a
tutti i colleghi della nostra Assemblea che
fecero autorevolmente parte della Costi..
tuente e che, nel corso delle quattro J,egi-
slature mpubblicane, hanno assicurato al
Parlamento, con ,il loro contributo di sag~
gezza e di esper,ienza, una continuità di
energie e di intenti.

Con essi il Senato della Repubblica sa~
Iuta anche tutti coloro che le successive vi~
cende politiche hanno tenuto ,lontano dal-
l'attività parlamentare; nonchè i rappresen~
tanti di tutti i partiti che, attraverso il co~
struttivo ed alle volte vivace dialogo delle
ideologie, seppero dare al popolo la co-
scienza democratica dei 'suoi dir,itti.

A noi il compito di proseguil1e 1a batta~
glia per la democrazia ed il progresso del~
la nostra Italia che la Costituzione ha sa~
puto ricostituire come una :collettività di
uomini liberi, operanti attraverso libere
istituzioni, nel consesso di popoli tesi verso
aspirazioni di pace e di giustizia.

Viva l'Italia, viva la Repubblica! (Vivis~
simi, prolungati applausi).

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

Seguito della discussione del disegno di leg.
ge: ({ Provvedimenti per lo sviluppo del-
l'agricoltura nel quinquennio 1966-1970»
(1519)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legrge: {{ Provvedimenti per 1110sviluVpOo
dell'agricoltura nel quinquennio 1966~1970 ».

È iscritto a parlare il senatore Arnaudi.
Ne ha facoltà.

A R N A U D I Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, è in~
dubbiamente compito non agevole iniziare
un discorso su temi di dettaglio, per quanto
importanti, dopo la rievocazione che il no~

stro Presidente ha fatto or ora degli avve~
nimenti politici che hanno condotto alla
&epubbHca. Non facile dal \punto di vista,
direi, ambientale, cioè al termine di una

Cellebrazione così solenne, quando, da un
piano elevato di considerazioni storiche, si
scende a trattare temi che, anche llielll'ambito
del disegno di legge in esame, a taluno pos~
sono sembrare nom primari. Ma cOosìnon è.

Quest'Aula, nella lunga vita politica dell
Paese, è stata sede di fl1equenti dibattiti in
relazione al mondo rurale ed a problemi
agricoli. Se avessimo tempo e fossero op~
portune le rievocazioni storiche, sarebbe as~
sai facile richiamare i nomi più illustri dei
parlamentari italiani che, dall'unità naziona~
le, hanno avuto modo di mettere in rilievo
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problemi, quesiti, angosce dell'agricoltura
italiana. Sicchè, a ben vedere, dalle parole
del Presidente Merzagora, rievocanti la Co..
stituente e rif,erentisi ai (problemi conofle~
ti dei qualli dallla Repubblica il popolo ita.
liano si aspettava una sOlluzione, appare
evidente il lelgame diretto fra le questio.
ni che interessano il mondo rurale e l'agri.
coltura italiana e le affermazioni pro-
grammatiche della Costituzione repubblica.
na. Su un piano certamente meno elevato,
intorno a problemi concreti della vita ru~
rale, può essere continuata l'ispirazione del
Presidente Merzagora.

Mi propongo di esaminare con la dovuta
rapidità e concisione alcuni aspetti che so-
no contenuti nel disegno di legge cosiddetto
del piano verde n. 2.

Questa mattina è stata posta la domanda
se l'articolo 3 del disegno di legge, che si
rif'erisiCe alla slperimentazione o, per megilio
dire, alla ricerca scientifica applicata alla
agricoltura, sia veramente collocato al po-
sto giusto. Il senatore Mammucari ne po-
neva addirittura in forse ila costituzionalità e
si chiedeva se non fosse stato più opportuno
s[rallciare ila materia di questo articolo per
fame oggetto di un disegno di legge auto-
nomo.

Effettivamente sussistono dei precedenti.
Già l'articolo 6 della legge sul primo piano
verde concedeva la delega al Governo per il
dassetto degli istituti slperimentali. Ma non
SODOsoltanto i precedenti che ci fanno rite-
nere opportuno questo articolo 3. Non è
concepibile, almeno a Dostro giudizio, una
utile applicazione di qualsiasi tipo di inter~
vento politico-finanziario in materia agrico.
la se non si dispone di strumenti che con-
sentaJl10 una rispondenza t,ecnica pronta ed
efficace.

Se diamo un'occhiata all'andamento delle
produzioni tra il 1960 e il 1964 ~ un bre.
vissimo periodo, ma caratterizzato già dalle
influenze dei mercati legati alla Comunità
economica europea ~ possiamo constatare

come l'agricoltura italiana vada avviandosi
su nuove linee produttive. Abbiamo dei setto- I
ri, ad esempio il setvore floricolo, cha hanno
fortemente incrementato l'indice produttivo
rispetto al 1953: si passa da 161 a 221. Vi

sono settori, come queillo deglli agrumi, in
cui si passa da 119 a 177, o come quellIo dei
fruttHeri, in cui si !passa da 144 a 208; set~
tori che evidentemente, SlOttOinfluenze mer.
cantili, si sviluppano in maniera decisiva,
mentre contemporaneamente altri settori so~
no statici ed altri sono in netto regresso.

Particolarmente interessante quanto ri-
guarda la produzione zootecnica e in par.
ticolare la produzione di latte. Nel 1960 la
produzione è di 73 milioni e mez,zo di quin-
tali che scendono nell 1964 ~ 68,2. Si potrà
dire, !per la mole delgli interessi economici
dell Paese, che siamo ancora nelll'ambito di
normali oscillazioni, tanto è vero che nel
1962 la produzione è stata di 75 milioni;
ma, a prescindere dalla staticità della pro-
duzione, le variazioni sono significative se
consideriamo l'utilizzazione del latte e tenia.
ma conto che, mentre nel 1960 44 milioni
di quintali erano utilizzati nelle trasforma.
zioni industriali, nel 1964 questo quantita-
tiva scendeva a 37,7 milioni, chiaro indizio
di una direzione nuova nell'utilizzazione del
latte.

Non mi soffermo su dati di questo genere,
anche perchè gli onorevoli colleghi li cono-
sceranno come me e le statistiche sono a
disposizione di tutti; vorrei invece trarre
una deduzione dal fatto che l'agricoltura
italiana sia stata chiamata, e lo sia oggi più
di ieri, ad una flessibilità continua, per ri-
spondere alle esigenze nazionali e soprattut-
to a quelle internazionali. Non è chi non
veda come una trasformazione del genere
non possa svolgersi, non possa attuarsi cor-
rettamente in condizioni economiche favo-
revoli se la Repubblica, non dico il Governo,
se la Nazione neil suo insieme, non dispone
di strumenti tecnico-scientifici idonei a por.
re e risolvere caso per caso i problemi che
sono collegati a questa trasformazione.

Si dirà che gli istituti sperimentali, i la.
boratori in genere, non possono dare una
risposta immediata alle esigenze della poli-
tica economica del Governo, imposte da
quelle economiche dei mercati. Ed è vero.
A maggior ragione questa considerazione ci
induce a ritenere indispensabile una orga-
nizzazione idonea, valida, all'avanguardia, in
tutto il settore della ricerca scientifica ap.
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plicata all'agricoltura. Ora il problema del
riordinamento degli istituri sperimentali,
come premessa del loro potenziamento, è
vecchio di decenni nelle sue esigenze e nelle
richieste da parte degli interessati e dei
competenti. Anche in questo campo si po~
trebbe raccoglierne la storia e nessuno me~
glio del senatore Medici potrebbe assumer~
Seine il compito. A decIne si possono elen~
care i progetti di legge, come potremmo
elencare le innumerevoli, pressanti richieste
da parte del mondo scientifico, agrioolo ed
economico.

Dicevo che nel piano verde n. 1, all'arti~
colo 6, si prevedeva già la riorganizzazione,
trasformazione e riforma delle stazioni spe~
rimentali e si prevedeva anche che vi col~
laborasse una Commissione parlamentare
mista, di senatori e di deputati. Quando il
19 ottobre 1962 ebbi l'onore di prendere la
parola in quest'Aula sul bilancio dell'agri~
coltura, mi rammaricai del fatto che questa
Commissione non fosse mai stata riunita e
che il Ministero dell'agricoltura non si pro~
nunciasse su questo tema. Il Ministro della
agricoltura dell'epoca riconobbe le ragioni
delle mie considerazioni, affermando che non
av,eva convocavo ancora Ila Commissione
perchè riteneva vantaggioso essere nelle con~
dizioni di sottoporle uno schema di riforma
elaborato dal Ministero. Il Ministro in ca~
rica, riconoscendo validi i miei rilievi, assi~
curava formalmente che entro il novembre
1962 la Commissione sarebbe stata convo~
cata lPer va~are sollecitamente la riforma.
Purtroppo tale evento non si è realizzato
nè [leI novembre nè n~lIa primavera suoces.
siva. Venne invece lo scioglimento del Par"
lamento e di riforma non si è più parlato.
Se ne torna a parlare adesso.

Nel frattempo, che cosa è avvenuto dal
1962 al 1966? Forse che qualcuna delle pres~
santi richieste avanzate in accademie, in
convegni, in congressi è stata recepita dal
MiDlistero deÙll'agricoltura? Forse che, in par"
te almeno, le mallliChevolezze maggiori, per
esempio quella riguardante il numero dei
ricercatori, la loro valorizzazione scientifica
e morale, il loro t,rattamento economico, so~
no state affmntate? Io direi, onorevoli clOlle"
ghi, che tutto questo non è avvenuto. Dobibia~

mo purtroppo cons Latare che la situazione
deil 1966 ruPlpare €lguale a quella del 1962, per
non dire lievemente peggiorata rispetto al
1963, il che significa che il distacco con l'or~
ganizzazione scientifica agricola dei Paesi del
MEC è aumentato a dismisura.

Allorchè si iniziò l'elaborazione del dise~
gno di legge per il piano verde n. 2, il Mi"
nistro dell'agricoltura in carica in quel mo~
mento ritenne di poter avviare a soluzione
l'anno sa questione nominando una Commis"
sione di esperti alla cui presidenza ebbe la
cortesia di chiamarmi, dando un concreto
e significativo esempio di come possa inten~
dersi la collaborazione ed il coordinamento.
La Commissione aveva nel suo seno direttori
di stazioni, professori universitari e ~ fatto

nuovo nella storia italiana ~ anche rappre~
sentanti dei ricercatori, rappresentanti cioè
di giovani attivi, vivaci, futuri direttori an~
cora in fase di entusiasmo.

Questa Commissione ha lavorato, direi,
molto accuratamente. Si è divisa in sotto~
commissioni, ha [avorato in riunioni sepa~
rate e in riunini plenarie, ha discusso a
fondo: una o due sedute bastavaDlo !per corn~
eludere i lavori.

Si era al febbraio di quest'anno e, fino a
quel momento, ricoprivo la carica di Mini~
stro senza portafoglio, però con dei locali
a disposizione. Da quel momento non ebbi
nè portafoglio nè locali. Nonostante tutte le
mie sollecitazioni, la Commissione non è più
stata in condizioni di conti.nuare i suoi la"
vori. Circolavano effettivamente in alcuni
ambienti delle opinioni che non erano per~
fettamente favorevoli al nostr1o lavoro; ieri
il compagno senatore Tortora, al termine
del suo discorso, ne ha citato una sorta di
epifenomeno di natura davvero inqualifica~
bile. D'altra parte i più diretti interessati
alla riforma richiesero vivacemente che la
Commissione di agric'Olltura del Sernato,
prima di stendere il suo testo, sentisse la
Commissione ministeriale. Ricorsi allora ad
un mezzo di emergenza: redassi una s'Orta
di sintesi della relazione, che sottoposi a
tutti i membri della Commissione, ottenen~
done telegraficamente l'adesione, che fu una"
nime, fatta eccezione per i funzionari del
Ministero, che parzialmente aderirono al mio
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tesIO, e de1l'onorev:olle iAmoniozzi che non
si pronunciò.

Mi fu così possibile consegnare il docu~
mento al ministro Restivo, il quale molto
cordialmente e cortesemente ne prese atto.
Rimane però il fatto, che direi importante
e che è stato rilevato anche dalla stampa,
che questa Commissione è stata nominata
per decreto e che è tuttora legalmente in
carica. È stato osservato che il ministro
Restivo non l'ha confermata; ma il ministro
Restivo non deve confermarla: deve scio~
glierla, se lo crede IOIPlPortullo, con ~pipo.
sito decreto. Ma flino a quando il Ministro
non decide questo scioglimento, la Com~
missione è irn carica e domanda al MiJni~
stro: possiamo noi adunarci in un ambie[l~
te, in una sala del Ministero deU'agricol~
tura e redigere H documento finaile? Credo

che tale procedura sarebbe opportuna, an~
che per dare un giusto rkonoscimento a
quelle persone che hanno lavorato intensa~
mente con molta diligenza ed anche perchè
il Ministero acquisirebbe una serie di dati,
di elementi, di opinioni opinabili quanto si
vuole, ma degne di esser conosciute e che
potrebbero essere forse di qualche utilità
allo stesso onorevole Ministro.

La soluzione empirica da me seguita per
non disperdere l'essenziale delle conclusioni
cui s'era pervenuti, è risultata indubbiamen~
te utile alla Commissione senatoriale per
['agrioolltura. Ne[ corso del suo lungo e re,.
sponsabile lal¥oro intorno al disegno di leg~
ge, essa ha potuvo riparaI1e, almeno in parte,
ad wn grave errore che era stato commesso.
Non desidero mancare di rislPetto a nessu~
no, e nemmeno drammatizzare il fatto, ma
debbo pur far ril,evare al Senato che l'arti~
0010 3 del disegno di legge, qu~le è stato
!presentato al Parlamento, non era affatto
eguale alll'artJioOllo 3 quaJe venne \presentato
dall'onorevole Ferrari~Aggradi ed ~pprovato
dal Cons1glio dei ministri.

Di quel Consiglio dei ministri facevo an~
cara parte, e poichè considero la ricerca spe~
rimentale agraria, n011 un argomento occa~
sionale per un discorso al Senato, ma una
questione fondamentale per il Paese, mi so~
no adoperato, d'accordo con l'onorevole
Ferrari~Aggradi, allora Ministro dell'agricol~

tura, affinchè l'articolo 3 contenesse deter~
minati princìpi che, a mio giudizio, erano
indispensabili per la sua riorganizzazione ed
il suo ,potenziamento.

Il cambiamento avvenuto neLl'articolo 3
riguarda il personale. Il testo approvavo
dal Consiglio dei ministri lasciava aperta
[a possibilità dell'ampliamento dei ruoli, la
possibilità di nuovi sviluppi per l'avvenire.
Naturalmente non pensavamo che si Ipotes~
sero realizzare immediatamente !provvedi-
menti avanzati, tuttavia non si ponevano
almeno iPreclusioni. Invece l'artkolo 3 p!t1e-
sentato alI Senato era stato cambiato in un
in un intero \paragrafo e oon twle mutamen-
to si bloccavano i ruoli dei ricercatori allo
stato attuale.

Anche dal punto di vista costituzionale
non credo che questo episodio sia trascu~
rabile. Comunque, il documento da me re~
datto e consegnato al ministro Restivo ed al~
la Commissione senatoriale ha consentito,
attraverso una serie di emendamenti elabo-
rati dalla Commissione stessa, di ripristi~
nare il testo ddl'artkolo 3 così oome era
stato approvato dal Consiglio dei ministri.

Nel mio documento riassuntivo presentato
all'onorevole Ministro, vi è un suggerimen~
to che tende a favorire un legame fra il Mi-
nistero dell'agricoltura, che dovrà operare
per delega del Parlamento, ed il mondo
scientifico~tecnico. Il suggerimento vale per
quei che vale, e l'onorevole Ministro potrà
accettarlo o meno. So però che l'accogli-
mento di tale suggerimento è auspicato da
larghi settori della ricerca scientifica agri-
cola, ed è per questo che mi permetto di
rammentarlo: si esorta l'onorevole Ministro
a provvedere, al momento opportuno, isti-
tuendo una Commissione analoga a quella
che io ho avuto l'onore di presiedere, for-
mata da professori universitari, direttori di
stazioni, rappresentanti degli sperimentato~
ri, con il compito di fiancheggiare il lavoro
di elaborazione dei provvedimenti della ri-
forma da parte degli uffici del Ministero.
Non è questo un atto di sfiducia, ma piut-
tosto la conseguenza di un'esperienza: in-
fatti trent'anni di deludenti attese inducono
il mondo degli studiosi di questo settore ad
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essere quanto meno prudenti nel loro ot1i~
mismo.

RES T I V O , MInIstro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Arnaudi, debbo dinIe
che la Commissione è la Commissione del
Ministero; se il Ministero avrà una delega
in questo campo da parte del Parlamento,
evidentemente quella Commissione da lei
presieduta sarà l'organo naturale di collabo~
razione del Ministro nell'espletamento del
suo mandato.

A R N A U D I . La ringrazio, onorevole
Ministro, ma non è una questione che ri~
guarda la mia persona, evidentemente.

RES T I V O , Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. È un atto doveroso ed io ri~
tengo che rifletta una prassi amministrativa
da cui non vorrei assolutamente allonta~
narmi.

A R N A U D I. Prendo atto, onorevole
Ministro, e la ringrazio. L'importante, qua~
lunque circostanza dovesse indurla a nomi~
nare un'altra Commissione, è di assicurarle
anaJloga composizione.

Onorevlolli colleghi, è forse la prima voL
ta che si nomirna una Commisslione in cui
sono rappresentati i gradi meno elevati,
a parità di res\ponsaibilità con qUe/lli di
v,ertice. Al di ;6uori delil'esercito, ove tale
prassi viene in talund. casi seguita, non vi
è nessun altro settore dello Stato nel qua~
le siano presentati a parità direttori e su~
bordinati, nel caso nostro direttori e speri~
mentatori. Non è mia intenzione generaliz~
zare, ma sono portato ad avere estrema fidu~
cia nei giovani; più divento vecchio e meno
fiducia ho in me stesso e nei miei colleghi
anziani e maggiore speranza pongo nei gio~
vani collaboratori. Oggi dì il progresso scien~
tifico procede con ritmo accelerato. In pas~
sato un uomo di scienza poteva aggiornarsi
durante tutto il periodo della sua attività.
Quanto aveva appreso all'Università e via via
applicava come professionista o come inse~
gnante o come r1cercatore, !poteva compllle~
tarLo da solo; arrivato al termine deIrra sua
carriera, dettava la sua ultima lezione riaI.
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lacciandosi concettualmente e metodologica~
mente alla prima. Oggigiorno una generazio.
ne di studiosi di scienze sperimentali vede
evolversi due e magari tre volte !'indirizzo
scientifico. Quando si pensa a ciò che si stu-
diava per rispondere il giorno dell'esame
quarant'anni fa ed a quello che abbiamo do~
vuto rettincare !poi, ci si rende conto di quali
siano le conseguenze culturali e pratiche: o
il professore continua a peregrinare di con~
gresso in congre,>so, di ist,ituto in istituto,
specie all'estero, ad imparare nuove tecniche
sicchè non ha più tempo per applicarle, op-
pure deve farsi un merito di intuire le nuo~
ve vie e sospingervi i giovani per ampliare
con essi ed a mezzo di essi il proprio oriz~
zonte scientifico.

Io sono stato alilievo di Serafino Belfan~
ti: ad un certo momen.to, intorno al 1927,
egli si trovò di fronte ad un problema a
quei tempi ancora oscuro, cioè il mecca~
nismo d'azione dei veleni dei serpenti:
intuì che necessitava cerca,re nuove stra~
de, chiamò tre allievi, UllO dei quali ero
io, e li spedì a Parigi, Londra e Ber~ino,
ciascuno a specializzarsi in un determinato
settore. Ci siamo ritrovati tempo dopo tutti
insieme di nuovo a Miilano col nostro mae-
stro recando nuove tecniche e nuove idee
che agli non poteva avere, ma che per me~
ritlO suo fruttificamno. Questo significa fio
ducia nell'avvenire della saienza, fiducia nei
giovani; fiducia che deve estrinsecarsi diu~
turnamente, iL'iaonoscendo la loro capacità
di apporto alla ideazione delle ricerche e
non soltanto alla esecuzione; fiducia che
deve associare i collabora toni giovani nell-
le scelte dottrinarie o metodologiche, che sor~
reggono od ispirano la ricerca e stimolano
l'entusiasmo.

Dobbiamo pur constatare che tale pras~
si non è largamente seguita nei laborato~
ri italiani. È evidente che non è pensabi-
le che le ricerche e la sperimentazione agra~
ria !possano continuare a svolgersi iso~
late, come avviene adesso, con riunioni di
coordinamento formale al centro, una volta
o due all'anno, senza efficienti collegamenti
con le nnaMtà economiche che, proiettate a
distanza di due, tre, quattro, cinque anni,
il Paese esige vengano raggiunte. A questo
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prapasita, all'articala 3 è prevista il Comita~
ta nazionale della sperimentaziane agraria
che davrebbe essere castituita essenzialmen~
te da direttari di staziani sperimentali, da
rappresentanti dei giavani ricercatari, dal
raplPresentante del CansigliD nazianale delle
ricerche, daI ralppresentante del Ministero
per il coordinamentO' della rioerca scienti~
fica.

Nan tocca a me rispandere a!Jle aDga~
mentaziani fatte questa mattina dal callega
Mammucari, il quale lamentava certe sfasa-
tur,e e l'assenza di coardinamentD ad alta li-
vello. Certa nai siama in una fase di assesta~
menta. Se il Parlamenta, se il Gaverna, se la
classe diri@ente italiana [a avessero creduta
Dppartuna, due aIIlni fa a J'anno ,SCDrsa sii pa-
teva creare un Ministera per la ricerca scien~
tifica; evidentemente in quella sede si sareb~
be patuta travare la callacaziane della supre-
ma caardinaziane scientifica e tecnalagica,
unitamente alla CammissiDne del [pianO' quin~
quennale ecanamica ed al CIPE. Al Mini~
stera dell'agricaltura sarebbe sempre spet-
tata la respansabilità della programmaziane
di dettaglia del settare agricala. Questa nan
è avvenuta e, a quanta sembra, nan avverrà
malta presta, paichè impartanti gruppi pali~
tici cantinuana a manifestare la laro appasi-
ziane. Mi sembra che la Demacrazia cristia-
na sia stata chiara al reoente convegno della
Accademia delle scienze marali e bialagiche.
A quanta mi si dice, anche il Partita camu-
nista, che ha sempre avversata !'istituziane
del Ministera per la ricerca scientifica, anca-

l'a ieri sera, in una riuniane tenutasi alla
Camera dei deputati, nan ha mutata parere.
Si dice che la situaziane italiana nan è ma-
tura per una tale iniziativa, ma, senza affesa
per nessuna e can il massima rispetta per le
apiniani altrui, tema fartemente che sia la
classe palitica che è immatura per campren-
dere il prablema, specie satta il profila eca~
namica e saciale.

Il lavara della Cammissiane ministeriale
e quanta di essa è stata acquisita nell'arti-
cala 3 ha determinata reaziani esterne. Al-
cuni ambienti universitari sembra si siana
irritati all'idea che i cancarsi per i direttari
delle staziani sperimentali debbana essere
espletati can le stesse madalità dei cancarsi

universitari. Can ciò nan si tratta di canfe-
rire carattere universitaria alle staziani, ad
addirittura assorbir[e nel Ministera della
pubblica istruziane, came sembra temere il
callega Mammucari. Si tratta esclusivamente
di adattare nei cancarsi per diretta re di sta-
ziane sperimentale criterli e modalità anala~
ghi a quelli in vigare per i cancarsi a carat-
tere universitarÌla. È mai passibi[le che, per
naminare il direttare della staziane speri-
mentale del caseificia di Lodi, ill ministra Re-
stiva debba farmare una Cammissiane di
cancarsa il cui presidente sarà un cansigliere
di Stata? Per quale ragiane debba essere un
consigliere di StatO' nan ,si riesce a ca!pire a,
meglia, si ca[pisoe benissimo, in quanta l\Tenti
a trenta anni fa fu emanato un pTovv1edimen-
ta di legge che declassò le staziDni sperimen-
tali. Ma, se facciamO' ancora quakhe passo
indietra, constatiama che prima di queste
rifarme i concarsi per le stazioni sperimen-
tali erana di tiupa univer,sitario e neno
svalgimenta della lorO' carriera i dir1ettori
patevana raggiungere un grada ~HlQ;ra carri-
slPandente a quella dei pr:o£essari universi-
tari.

Altri appangana che la ricerca di base da-
vrebbe essere preragativa delle università
e le staziani sperimentali esclusivamente de-
stinate alla ricerca applicata. Tale cancetta
mi pare derivare da scarsa canascenza della
realtà. la cantinua ad essere dell'apiniane
di Luigi Pasteur e del matematica Paincaré
i quali rifiutav:ana queste distinzioni. In
campa scientifico ciò che canta è il il:'Ìgare
del metoda.

Talune appasiziani alla nastra canceziane
della rifarma delle staziani sperimentali pa-
trebbera derivare da timare di cancarrenza
nella erogaziane dei cantributi. È nata che
il Ministera dell'agricaltura savvenziana mal-
ti istituti universitari. Farse taluna teme una
diminuziane dei campiti e dei cantributi. Ha
però satt'acchia una pubblicaziane ricevuta
in questi giarni dal Cansiglia naziolilale delle
ricerche, nelila quale si dacumenta che gli
istituti universitari, quasi tutti appartenenti
alle facaltà di scienze agrarie a di veterina-
ria, ed in parte alle facaltà di scienze, nel
19M hanna rioevuta dal Cansilglio nazionale
deUe ricer'che hen 1992 miliani, quasi due
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miliardi, esclusivamente come contributi a
studi e ricerche di interesse agricolo.

Vor,rei, a questo p~OIposito, approfittare
dell' occasione lPer riv:olgere un amichevole
invito al Presidente del Consiglio nazionale
delle ricerche, affinchè eg'li, come già annun~
ciato, renda di pubblica ragione tutte le ri~
chieste avanzate dai vari istituti scientifici,
e le relative motivazioni, sia per accogliere
che per respingere le proposte. Evidentemen-
te la pubblicità delle decisioni deve valere
per tutti i comitati del CNR. Non mi sO([\pren~
derebbe appurare che alcuni, seppur pochi,
istituti, si fanno sovvenzionare dal Ministero
dell'agricoltura, dal Consiglio delle rker-
che, dal CNEL e magari anche da qualche
istituzione internazionale. Non vorrei che cir~
costanze particolari favorissero solo coloro
che si sono specializzati nella ricerca dei sus~
sidi e dei contributi, piÙ che nella ricerca
scientifica sperimentale dei fenomeni natu~
rali. Dico questo senza riferimenti o aHusl'o-
ni particolari, ma semplicemente utilizzando
la conoscenza del mondo scientifico ed uni-
versitario.

C A R E L L I . Quelli allora sono cer-
catori!

A R N A U D I. Credo che sia mio dovere
rinunciare a qualche argomento per ragioni
di tempo e di riguardo verso i colleghi che
debbono parlalie dopo di m,e, ma vorrei spen-
dere due p(l.jole, onorevole Ministro, che vor~
rei uscissero dagli atti del Senato, ne trava~
licassero le mura per giungere, se fosse pos-
sibile, a quel mondo misterioso e tanto po-
tente, quanto poco sollecito nel favorire ca~
nali democratici cOIn [a vita reale del Paese:
alludo alla RAI~TV. Perchè? Perchè, onore-
vole Ministro, ho l'impressione ~ e voglio

sperare di aver,e torto ~ che 110 stato di
istruzione del mondo rurale italiano, senza il
quale per gran parte vane riuscirebbero le
ricerche scientifiche e la loro pratica appli-
cazione, sia rimasto all'incirca quale lo de-
scrissi nel 1962.

Nel 1962 citai dei numeri e ricordai ai col~
leghi che a quel tempo il 23 per cento degli
olperatori agriooli erano pressochè analfabe~
ti, non avevano cioè la licenza delrk\ scuola

elementare. Loro .osserveranno che si 'Può
essere analfabeti anche con la licenza ele-
mentare, comunque il 23 per cento ne era
!privo. Il 47 per cento possedeva la licenza
elementare, il 15 per cento la licenza media.
Siamo dunque all'85 !per cento ddla popola-
zione rurale, dei dirigenti dell'attività agri~
cola.

Può darsi che la situazione sia migliorata
e me lo auguro di tutto cuore; ma non ho ra-
gioni per ritenere che sia cambiata in manie

l'a decisiva, massiccia, tale da incidere sulla
struttura sociale dell'agricoltura italiana.
Ogni sussidio che venga dato per !'istruzione
di questi ceti mi sembra di sostanziale im-
portanza, non solo per aiutare a capire i
provvedimenti scientifici e le novità che si
possono attuare nell'agricoltura vissuta, ma
anche per comprendere i provvedimenti po-
litici ed i provvedimenti giuridici, affinchè
questi operatori possano realmente essere al
corrente di quanto possono ottenere dallo
Stato e sottrarsi a quegili intermediari pa~
rassiti che sono stati tante volte ricordati
in quest'Aula.

Tutto ciò non è conseguibile dall'oggi al
domani; sappiamo quali sono gli ostacoli e
le pesanti eredità che il mondo feudale ha la-
slCÌato alla R:epubblica, sicchè .oocorrerà oer~
tamente assai tempo per uscirne fuori.

Osservo però che il sussidio televisivo può
essere di grandissima efficacia. Infatti quel
corso che la TV trasmette per gli analfabeti,
la trasmissione « Non è mai troppo tardi ",
ha avuto indubbiamente dei successi ed è fat-
ta molto bene. Tempo fa la RAI-TV aveva nei
suoi programmi un servizio di insegnamento
tecnico per gli agricoltori ~ mi pare si chia~

masse «L'ora dell'agricoltore}} o qualcosa
di questo genere ~ che aveva luogo la do~

menica e il giovedì.

GIUNTO LI GRAZIUCCIA.E
c'è tuttora.

A R N A U D I No, c'è solo per metà
perchè prima si faceva il giovedì e la do~
menica, mentre ora la trasmissione del gio~
vedì è scomparsa; e quel che rende più tri-
stemente perplessi è che l'eliminazione è av~
venuta per lasciar posto a qualcos'altro, pur
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sempre nel campo dell'agricoltura. In luogo
di essere preoccupati di illustrare alla TV
le novità nell'allevamento o nelle colture o
nelle concimazioni o tentare di spiegare cosa
è la genetica e le sue mirabili conquiste an~
che nel campo agricolo, si è preferito utiliz~
zare il tempo in guisa, direi, politico~pubbli~
citaria di second'ordine. Così hanno inventa~
to, se non ricordo male, il ({ Notiziario agri~
colo }), la cui utilità tecnico~culturale per il
mondo rurale è difficilmente dimostrabile.
Quindi, dal punto di vista didattico, zero;
forse può servire per valorizzare qualche per~
sonaggio o persuadere il rurale che ogni co~
sa va per il meglio. Anche il servizio delle
({ quattro stag-Loni}) fila'll sembra differen~
ziarsi gran che, per finalità, dall notiziario
agricolo. Ora io non mi illudo che la mia
modesta voce possa attraversare i muri
della RAI ~ TV che anche per ragioni tecniche
sono accuratamente isolati dalle voci ester-
ne. Poichè il Ministro è come noi tutti preoc.
cupato e sa che l'ignoranza è il nemico nu~
mero uno in tutti i settori della vita nazio~
naIe e maggiormente di querrla agrioola, egli
può, con la sua autorità, suggerire ai diri~
genti della RAI~TV di ritornare sulle loro
decisioni affinchè ({ L'ora dell'agricoltore)}
venga organizzata analogamente a quell'otti~
ma iniziativa di .({ Non è mai tmplPo tardi }).

Se non è mai trolPPo tardi (per imparare
l'alfabeto, a maggior ragione non è mai trop~
po tardi per imparare nuove tecniche e pro~
cedimenti, nell'esercizio dell'agricoltura. È
stata sempre una delle più frequenti espres~
sioni di retorica nella storia del nostro Paese,
tessere l'elogio dell'agricoltura e poi dada
in pasto agli interessi eterogenei. Una buona
volta almeno in questo settore, almeno nel
settore dell'istruzione, S'ifaccia tutto quanto
è possibile e per di più gratuitamente. Ono~
revole Ministro Restivo, vorrei caldamente
incitarla a farsi lei iniziatore, ad avere lei la
benemerenza di intervenire presso la RAI~
TV, per reclamare, pretendere direi, che la
opera didattica a favore dei contadini ed
agricoltori sia ripristinata neUa sua prece~
dente e valida edizione, anzi ulteriormente
potenziata. Se avremo una sperimentazione
aga:-aria più vivace ed avanzata, potrà fornire
al servizio didattico TV le novità tecniche,

scientifiche e pratiche e portarle sul video.
Una moderna organizzazione per la didatti~
ca agricola può girare l'Italia, andare dove
c'è una novità, dove c'è un uomo che si è
dimostrato particolarmente esperto, dove c'è
una nuova macchina da far vedere. Ed allo~
ra veramente l'efficacia didattica verrà mol~
tiplicata.

Ieri il compagno senatore Tortora ha più
volte insistito nel richiamare il fatto che il
piano verde non è al di fuori del pian0 quin~
quennale, che costituisce anzi un complesso
di interventi che vuole essere legato, posto
direi, nell'ingranaggio del piano qiunquen~
naIe. Non voglio ripetere le considerazioni
che il senatore Tortora ha accuratamente
svolte; vorrei soltanto rammentare una con
siderazione che nel mondo agricolo corre di
frequente: se non leghiamo la produzione
agricola, e quindi il piano verde, con le linee
generali del Piano economico, come è possi~
bile valutare i costi dei prodotti agricolI
che pure sono legati ai prezzi dei concimi, ai
prezzi degli anticrittogamici, ai prezzi delle
macchine, ai prezzi della energia elettrica, ai
prezzi dei carburanti? Non è concepibile che
i due provvedimenti siano separati ed auto~
nomi. Bisogna inquadrare il provvedimento
che il Governo ci presenta nella program~
mazione; occorre una volontà espressa ~.~

ho sentito di un ordine del giorno in propo.
sito ~ di collegamento strettissimo tra il
piano verde e le predisposizioni del piano
economico generale. Se così non fosse, av~
verrebbe proprio quello che si dice spessa:
l'incentivazione destinata all'agricoltura ~

e qui non conta se si tratta di agricoltore pic-
colo o medio o grande ~ attraverso tante
pratiche e tante pressioni, andrebbe effetti-
vamente a beneficio dell'industria. Attraver~
so i contributi agli agricoltori si favorisce
l'industriale chimico, l'industriale meccani,
co, tutta quella serie di organizzazioni indu-
striali che danno i mezzi per trasformare
l'agricoltura in agricoltura scientifica, mo-
derna, industrializzata.

Ora, non è che non si debbano dare incen~
tivazioni all'industria, ma esse debbono es-
sere commisurate, pesate, messe nel quadro
generale del piano. Se ad un certo momento
lo Stato ritiene di incentivare una industria
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particolare, sussidiaria dell'agricoltura non
avrei nulla da osservare; sia chiaro però che
lo Stato dà un'incentivazione all'industria e
non all'impresa agricola; in caso diverso tut~
to un settore sfugge al controllo indispensa~
bile per una corretta ed utile applicazione
del piano economico.

Si dirà che la ricerca scientifica in agricol~
tura è al di fuori di tutto questo. Non direi.
Alla ricerca scientifica applicata all'agricol~
tura è necessario applicare un coefficiente
che è comandato dal ciclo vegetativo delle
piante coltivate. Migliorare geneticamente
una pianta non è disegnare e costruire un
utensile od una macchina. Ogni evoluzione
nell'applicazione di quelle meraviglie che
sono i derivati della genetica vegetale, deve
essere commisurata ad un coefficiente tem~
po. Ciò non vuoI dire affatto che tutti questi
interventi nel campo scientifico debbano es~
sere slegati, abbandonati a loro stessi, lascia~
ti magari alla concorrenza tra istituto ed isti~
tuta. Quando si tratta di problemi che hanno
una connessione diretta con l'economia na~
zionale è evidente che ci debba essere un
organo che guida, anche se l'organo che gui~
da non può entrare nel dettaglio. Mi sembra
che da queste considerazioni risulti chiara
la differenziazione fra compiti degli univer~
sitari e compiti delle stazioni sperimen~
tali, cui s'è prima accennato. Non è che
da una parte si debba fare la scienza pu~
ra e dall'altra soltanto la ricerca applicata.
Si svolgono i due compiti nei due ambienti,
a seconda delle circostanze e della mentalità
dei ricercatori; ma è chiaro che, mentre la
Università o la Commissione del piano non
potranno pretendere determinate ricerche,
queste potranno essere chieste alle organiz-
zazioni della ricerca scientifica applicata, di~
pendenti dal Ministero dell'agricoltura e del~
le foreste.

Stamane si è più volte accennato anche
alla differenza fra mondo agricolo e mondo
industria<le. caratterizzata dal fatto che an~
che in Italia l'industria ha dimostrato inte-
resse per la ricerca e si è fatta iniziatrice
di alcuni laboratori od ha sovvenzionato la-
boratori pubblici e privati. Nel mondo agri-
colo ciò non è avvenuto. Io direi che è il
momento di chiederci perchè ciò non è av-

venuto. Credo, onorevoli colleghi, che non
soltanto per l'agricoltura, ma per tutto il
mondo della ricerca scientifica ~ che ormai
domina la società moderna, checchè ne pen~
sino alcuni ambienti dirigenti italiani ~ sia
arrivato il momento dei {{ perchè ». Qualche
anno fa questi problemi erano piressochè
ignorati; adesso non passa giorno senza che
qualche giornale, quotidiano o rotocalco,
scriva articoli od annunci convegni, tavole
rotonde, convivi, simposi dedicati alla ricer~
ca scientifica in Italia e nel mondo. Ho se~
guito parecchi di questi convegni, ho visto
che siamo ancora nella fase protestataria,
cioè stiamo ancora nella fase in cui si trova-
vano la Francia, la Germania e l'Inghilterra
degli anni '20. Ho la persuasione che se dav~
vero si vuole risolvere questo problema ~

intendiamoci, possiamo anche non ,risolverlo,
ma allora bisogna onestamente confessarlo

~ dobbiamo cominciare ad entrare nella fase
dei {{ perchè », dobbiamo cioè domandarci
perchè ci troviamo in questa situazione, qua~
li sono le responsabilità storiche, culturali,
economiche e politiche e dove vanno collo-
cate. Bisogna che ognuno, ed in primo luo~
go il Parlamento, assuma le responsabilità
odierne che gli competono, senza ricorrere
a dissimulazioni e mascherature, bisogna che
'sia chiara la posizione odierna dei settori
scientifici che sembrano ispirati a princìpi
corporativi e di taluni ambienti politici le
cui affermazioni inducono a supporre che
una parte della classe dirigf~nte italiana ten~
da a collocarsi su posizioni ottocentesche e
sottovaluti il legame diretto che sussiste fra
la ricerca scientifica e i,l mondo economico,
sicchè la moderna società non può sussiste-
re senza le scienze sperimentali.

Per quanto rriguarda il mondo agricolo, la
situazione è ancora più grave perchè si trat~
ta -di un mondo arretrato e povero. Sussisto~
no, è vero, esempi di agricoltori illuminati,
e non soltanto nella Valle Padana, ma anche
nell'Italia centraJe; si tratta di uomini che
hanno sentito questo problema ed hanno fat-
to sacrifici e dato un contributo agli studi
sperimentali. Perchè si pervenga a soluzio-
ni risolutive è innanzitutto necessario cre~
dere nella scienza e nella tecnologia, ed io
temo assai che questa fiducia non sia IDOltO
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diffusa. Alcuni se ne servono come mezzo
strumentale, o per seguire l'andazzo; di fat~
to, al momento delle scelte, i più sono pronti
a sacrificare le ricerche agli incentivi econo~
mici e finanziari. Nell Ministero dell'agricol~
tura e delle foreste, non nella persona del,
l'onorevole !Ministro, naturalmente, temo che
questo atteggiamento sia prevalente. Non fac-
cio colpa ad alcuno, cerco soltanto una spie-
gazione. Probabilmente essa si trova nella
formazione non scientifica di quasi tutta la
burocrazia e della classe politica italiana.
Esse mostrano di credere che il provvedi-
mento politico, il provvedimento giuridico,
il provvedimento settoriale, possono dimo-
strarsi miracolosi nel determinare la mo-
dernizzazione dell'agricoltura. Essi hanno ra-
gione al SO per cento. Stamane il collega
Compagnoni sosteneva tale tesi, essa è so~
lo parzialmente esatta, ma non è completa
perchè non copre tutto l'arco della struttura
agricola italiana. Soltanto se vi sono una
cultura, un'istruzione ed una ricerca scien-
tifica di alto grado (non di quelle che si fan-
no passare per scientifiche soltanto perchè
vengono così etichettate), soltanto se vi è
una produzione di ricerca a livello interna-
zionale, confrontabile con quella di tutto il
mondo, che possa concretarsi in scritti, in
memorie pubblicabili su riviste internazio-
nali e non su bollettini scarsamente diffusi.
soltanto allora il provvedimento politico ed
economico potrà esplicare tutta la sua effi-
cacia. Altrimenti non ottiene che il trasferi~
mento di inefficienza e di miseria da una
parte all'altra. Potrà dare delle soddisfazio-
ni politiche temporanee, ma non arrecherà
un contributo risolutivo alla produzione agri~
cola ed allo sviluppo morale e politico del
mondo rurale.

Credo, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, di aver detto l'essenziale di ciò che mi
ero riproposto. E allora vorrei chiudere que-
sto discorso leggendovi due righe che so-
no state pronunziate al convegno per la pro-
grammazione all'Accademia nazionale dei
Lincei, questo storico ente di cultura ri-
chiamato tutte le volte che dobbiamo vantar-
ci d'essere la patria di Galileo, ma che viene
regolarmente ignorato quando ci si chiede di
parlo in condizioni di funzionare secondo le

sue tradizioni ed al quale si è anche appli-
cata !'imposta cedolare, per cui il 30 per cen-
to dei redditi, anzichè agli studiosi, viene
versato allo Stato.

Al citato convegno, ill professar Tonzig, for-
se il più illustre dei botanici italiani, nella
sua relazione, ebbe a dire: « Noi viviamo ora
nella cosiddetta era atomica ed i nostri fi-
gliuoli crescono sempre più rinchiusi in
grandi città dove non hanno più occasione
di vedere l'antico aspetto della terra popo-
lata da piante, nè di rendersi conto della
nostra dipendenza dalle piante. Grandi po-
tranno essere le applicazioni future dell'ener-
gia atomica, ma non c'è segno alcuno che
tra di esse possa entrare l'approvvigionamen-
to di energia per i processi biologici nè, per
quanto la fantasia umana si proietti in un
lontanissimo futuro, è possibile immaginare
che l'uomo si liberi dai legami che lo fanno
dipendere dalle piante per la sua alimenta-
zione come per un gran numero di altre sue
necessità. Si può solo prevedere con sicura
certezza che questi legami si faranno sem-
pre più stretti e che per vivere l'uomo dovrà.
conseguire una conoscenza sempre più com~
pleta, più particolareggiata, più perfetta di
tutto il mondo vegetale, di tutte le sue strut-
ture, di tutto il suo meccanismo vitale, di
tuti i segreti della sua vita ».

Noi possiamo andare anche sulla luna, ma
bisogna andare sulla luna con l'alimento nel-
la scarsella. Il problema alimentare sta di
ventando tragico, ma molti se ne sono accor-
ti soltanto quando abbiamo ricevuto l'eco de-
gli 800 milioni di uomini che hanno un'ali-
mentazione insufficiente e dei milioni di uo-
mini e bambini che muoiono affamati. Ce
ne siamo accorti soltanto quando un Pon-
tefice si è fatto autorevole eco all'ONU di un
problema che gli uomini di studio conosce-
vano da tempo. Ma questi problemi non sono
prerogative dell'Asia, deiIl'Africa e del Sud
America. Trovano esempio in Europa ed in
Italia. La ricerca sperimentale non è un or-
namento dello spirito, nè è occasione per
strumentalizzare l'arretratezza a fini politici.
Vorrei pregare il signor Ministro di partico~
lare attenzione per dire a lui e al Parlamen-
to che o siamo in grado di risolvere questo
problema con serietà ed urgenza, oppure ab-
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biamo il dovere di rinunciare alla ricerca
scientifica in agricoltura. Potrebbe essere un
atto di coraggio dire: noi siamo una provin~
cia nella Comunità europea, possiamo utiliz~
zare i laboratori tedeschi, francesi, olandesi,
e, per quanto riflette gli agrumi, potremmo
andare in Israele. Possiamo utilizZ3Jre i gran~
di impianti di quei ,Paesi nei quali opera
qualche migliaio di giovani studiosi. Man~
diamo i nostri giovani in questi istituti;
rinunciamo ai marmi, rinunciamo alle inau~
gurazioni. In Italia abbiamo 44 stazioni
sperimentali sorte quasi tutte sotto la spin-
ta di forze politiche locali le più deterio~

l'i. Ho detto quasi tutte, perchè ne potrei
citaire quattro o cinque organizzate seria~
mente. Ma è ora di reagire al<le iniziative
pseudo~scientifiche sorrette dal provinciali-
smo politico. Sarei il primo a sottoscrivere
un disegno di legge dell' onorevole Ministro
con il quale ci si proponesse di chiudere tut-
te le stazioni sperimentali agrarie italiane,
di trasferire il personale agli Ispettorati, di
avviare in Germania, in Francia, in Inghil~
terra od in Israele gli sperimenta tori che vi
aspirino e di stabilire accordi con questi Pae-
si affinchè i problemi tecnici del nostro Pae-
se siano per quanto possibile studiati a fon-
do. :E assurdo che avviamo borsisti in In~
ghilterra o in Germania, per abbandonarIi
poi quando ritornano in Italia senza al-
cuna possibi'lità di carriera. Rinunciamo
a questi la:boratori~finzione e diamo un
contributo alla Comunità europea affinchè
appalti le nostre ricerche. Sarebbe un atto
di umiltà, che significherebbe anche un atto
di alta responsabilità e serietà e perciò di
prestigio. Noi abbiamo 187 sperimenta tori
per 44 stazioni, mentre ne occorerebbero
duemila. Se non vi è la possibilità di assu-
merli, meglio non nasconderci la realtà ed
agire di conseguenza. (Vivi applausi dalla
sinistra, dal centro-sinistra e dal centro. Mol-
te congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Cipolla. Ne ha facoltà.

C IP O L L A. Signor Presidente, ono~
revoli col1eghi, signor Ministro, io credo
che, arrivati quasi alla fase conclusiva del

dibattlto, vi sia da porsi una domanda: per-
chè questo dIbattIto desta così poco inte-
resse nel Paese, tra le stesse orgamzzazioni
Illteressate, nella stampa, nell' opIllIOne pub-
blIca, e CIÒ sia III senso assoluto per flm-
portanza del provvedlmenLo in sè, sia III
senso relatlvo? Intendo riterirmi al clamore
e alle accese discussIOni cbe si ebbero in
occaSIOne della dIScussione de'lla pnma edi-
ZIOne del plano verde. IIn parte, a que5ta do-
manda ha gIà nsposto Il'senatore Bolettleri
quando ne.Lla sua relazIOne, a proposito del
plano verde n. 1, dice testualmente che
« troppe attese si erano create e troppe spe-
ranze sono andate deluse ». Chi ha creato
queste attese? Per quali fìm? E perchè le spe-
ranze sono andate deluse? Io credo che bISO~
gna dare un' onesta e seria lrisposta a queste
domande per poter aftrofitare con senso di
responsabIlItà il disegno di legge che ci sta
davanti.

Le speranze e le attese ~ voi ricordere-
te ~ sono state allimentate 5 anni fa con
tutti i mezzi della propaganda, attraverso
tutte le trasmiSSIOni radio~televisive, attra-
verso i giornalI, i manifesti, le iniziative di
carattere sindacale. Tutto questo veniva
fatto da certe parti che intendevano utiliz-
zare strumentalmente l'agItazione per tI pia-
no verde n. 1 per eludere altri problemi. Ii
piano verde n. 1 ~ ora lo vediamo chiara-
mente al momento della resa dei conti,
al momento del bilancio e alla luce dei ri-
sultati ~ ha costituito il tentativo, in gran
parte riuscito, di impE'dire l'attuazione del
programma rinnovatore che veniva fuori
dal dibattito appassionato e unitario che la
Conterenza nazionale del!'agricoltura aveva
suscitato, un diversivo per distogliere, sia
pure momentaneamente e a costo di suc-
cessive delusioni ~ quelle di cui parla tI
senatore Bolettieri ~ i'attenzione da que~
sto programma per proporre un miraggio
all'agricoltura. Sembrava !la parola d'ordine
di quei giorni: miliardi e non riforme per
l'agricoltura ita'liana, quasi ci fosse un'al-
ternativa fra flusso degli Illvestimenti pub-
blici e !'insieme delle riforme da attuare.
MiliaTdi e non abo'lizione della mezzadria e
dei patti abnormi del Mezzogiorno, miliardi
e non inchiesta e riforma della Federcon-
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sorzi, dalla quale ancora si attendono, dopo
tanti anni, i conti che sono stati a noi so~
lennemente promessi per i~ 31 ottobre del~
l'anno scorso dal ministro Ferrari~Aggradi;
miliardi, non riforme e modifica delle vec~
chie strutture ereditate dal fascismo.

Con questo intento, si presentò, con un
termine che aMara cominciava ad essere
di moda, come piano quinquennale per lo
sviluppo dell'agricoltura, una rispolveratu~
ra di incentivi e finanziamenti di favore tipi~
ci del bagaglio cooperativo. Un incentivo
per ogni cosa: il Ministero dell'agricoltura,
i suoi alti burocrati, paternamente as~
sisi a promettere uno zuccherino all'agri~
coItore che facesse questo, al coltivatore
che facesse quest'altro, all'associazione che
facesse quest'altro ancora; affidati questi
incentivi e finanziamenti agli stessi canali
operativi di sempre, i consorzi agrari, i
consorzi di bonifica, gli ispettorati agrari.
In gran parte ta'li incentivi e finanziamenti
potevano venire attribuiti attraverso capi~
tali deI bilancio ordinano dello Stato e
averli fatti passare per misure straordina~
rie ha costituito un valido pretesto per
fare assumere loro un carattere sostitutivo,
per arrivare a quella compressione del bi~
lancio dell'agricoltura in rapporto ai bilan~
ci deg>li altri Dicasteri, che tutte le parti
polieiche, in occasione della discussione
del bilancio, qui hanno fatto tante volte ri~
Ievare. Inoltre, come finanziamenti straor~
dinari, sono rimasti alla mercè di tutte le
manovre finanziarie del Ministero de] teso~
ro, che in questi anni travagliati di reces~
sione e di crisi hanno assunto il carattere
grave e ritardante che noi tutti sappiamo.

I risultati sono quelli che sono. La rela~
zione presentata dal senatore Colombi a no~
me della nostra parte, il dibattito, gli in~
terventi dei colleghi non soltanto dell'op~
posizione, ma anche della maggioranza, so~
prattutto l'esperienza dei contadini e del~
l'opinione pubblica, sanciscono il falHmen~
to del piano verde n. 1. Esso è servito come
espediente diversivo contro una politica di
riforma e di progresso, ma non ha raggiun~
to nessuno degli obiettivi produttivi e dei
risultati economici e d~lle promesse socia~
H, la cui eco si trova, ad esempio, negli atti
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parlamentari. I colleghi Di Rocca, Bolet~
tieri e Car~lli, i quali con tanto entusiasmo
sono intervenuti qui cinque anni fa nel
corso della discussione del primo piano
verde, dovrebbero andare a rileggere i loro
interventi, per confrontare quello che essi
in buona fede [ritenevano di poter promet~
te re ai contadini e an'agricoltura italiana
con i risultati che si sono poi avuti.

Il piano verde è ,fallito per la sua intriTIr
seca inefficacia e per i.1contesto generale di
politica economica agraria in cui è stato
inserito. Si è svolto alla Camera di recen~
te, ed io. non voglio ritornare sugli argo~

menti che gli oratori deUa mia parte hanno
sostenuto in quella sede, il dibattito sul
Mercato comune per il settore agricolo; ma
vorrei fare alcune osservazioni. Tutti i co'l~
leghi che sono intervenuti, di tutte le parti,

hanno onestamente riconasciuto ad
esempio qui, in questa sede ~ ,che due de~

gli obiettivi che il piano verde si ripromet~
teva non sono stati raggiunti: quello del'la
contrazione della superficie destinata a gra~
no, soprattutto a grano tenero, e quello
correlativo dell'aumento delle foraggere,

dell'aumento degli allevamenti, dell'aumen~
to della produzione dei prodotti zootecnid.

Ora, quando noi abbiamo stanziato ~. e
poi vedremo come sono stati spesi ~ nella
legge del piano verde e poi nel bilancio
dello Stato alcune decine di miliardi per
dare contributi a fondo perduto o finan~
ziamenti di favore p~r la costruzione di
stalle o per l'acquisto di bovini a per mu~
tui o per contributi, noi abbiamo dato incen~
tivi ad alcune aziende ma contemporanea~
mente il Mercato comune ha dato dei disin~
centivi per tutte le aziende nel momento
in cui ha aumentato, protetto il prezzo
del grano tenero a livelli mai raggiunti
ne] passato, malgrado rIa diminuzione dei
costi; nel momento in cui, ad esempio, ha
deciso di aumentare il prezzo del grantur~
co che era uno degli alimenti sussidiari che,
assieme alle produzioni foraggere, mante~
neva ,la produzione soprattutto degli alleva~
menti da carne. E ha quindi stimolato la
importazione di prodotti degli allevamenti
degli altri IPaesi del MEC.
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Allora non vale promettere il credito di
favore o il contributo per la costruzione
dena stalla o per l'aoquisto del bestiame
bovino, quando contemporaneamente basta~
no alcune decisioni prese, al di fuori del
Ministero dell'agricoltura, da un organismo
sopranazionale per rovesciare ed indirizza-
re in un altro senso tutta ,l'agricoltura ita-
liana.

L'altro esempio che voglio fare riguarda
lo sviluppo ortofrutticolo, che è naturale
e impetuoso nel nostro Paese, soprattutto
nel Mezzogiorno, perchè segue le caratteri-
stiche e le possibilità della nostra terra, il
tipo di frazionamento e le caratteristiche
anche dei nostri operatori economici fonda-
mentali che sono i contadini.

Ora, il MEC agevola o Erena questo svi-
luppo? Frena, non solo per il mancato rag-
giungimento, com'è stato rilevato, dei risul~
tati che ci si era proposti da anni per quan-
to riguarda la regolamentazione di questi
prodotti, ma anche perchè limita produzio-
ni che devono rivolgersi a mercati più ampi;
le limita e dà 10iro una prospettiva ristretta.

Andiamo a guardare ~ lei, onorevole Re-
stivo, è siciliano come me ~ la situazione
dell'esportazione agrumaria nei Paesi euro-
pei fuori del MEC. È in netto ribasso per
quanto riguarda !'Inghilterra, per quanto
riguarda la Scandinavia, per quanto riguar-
da la stessa Svizzera. Se non ci fosse stato
l'aumento dell'esportazione verso i Paesi so-
cialisti per i limoni e l'aumento del consu-
mo interno per le arance, l'agrumicoltura
sarebbe in crisi, mentre decine e decine di
migliaia di ettari di nuovi agrumeti conti-
nuano ad entrare in produzione.

Vediamo dunque qU:1li freni questo tipo
di politica neoprotezionistica può apporta-
re e come gli incentivi che noi andiamo a
stabi'lire, se non sono inquadrati in una
visione generale di un nuovo tipo di politi-
ca economica per quanto riguarda il com-
mercio con l'estero, non possono avere nes-
sun risultato. Il neoprote7ionismo del MEC
non può portare, qU3llunque siano gli incenti-
vi che noi stabiliamo, che a farci ritornaTe
indietro alle vecchie posizioni che sempre il
pro1ez.ionismo ha suscitato ~ basti pensa-

re alle tariffe del 1887, basti pensare alla

23 GIUGNO 1966

storia del nostro Mezzogiorno ~ quando si
è avuto un intervento di poteri esterni al-
l'agricoltura, esterni all'interesse delle re-
gioni, per determinare, per fini politici o per
altri fini, strutture protezionistiche nel no-
stro mercato. Ma c'è l'altro aspetto, la politi-
ca economica intelrna. Invece della program-
mazione che doveva risolvere gli squilibri fra
l'agricoltura e !'industria, fra NOl'd e Mezzo-
giorno, assicurando un flusso dì capitali, un
flusso nuovo di capiI aH Vterso 1agricoltura,
abbiamo avuto 111qne~.ti anni una politica
dell'~nte pubblico. una politica statale che
ha peggiorato questo rapporto. Intendo ri-
ferirm: ana polit:ca anticongiun.tura:le che
è passata in questi anni per queste Au[e su
propm'ta dei Governi di centro-sinistra che
si sono aVVIcendati. jJolitica che ha accen-
tuato gli squilibri e che Don sohanto al fine
economico allticongiunturale, ma al fine po-
litic') di rassicurare determinati strati della
grande mdustria, che attaccava da destra iiI
centro-sinistra, ha determinato un disloca-
mento nuovo e massiccio di fondi pubblici,
finanziamenti pubblici verso settori che era-
no già sviluppati, a detrimento di settori che
erano sottosviluppati, cioè una politica di
programmazione alla rovescia.

Per esempio, abbiamo affrontato poche
settimane fa in quest'Aula la discussione
sulla fiscalizzazione degli oneri sociali, che
concentra i suoi effetti ndl'area della grande
industria e del commercio più sviluppato,
mentre non concentra i suoi effetti nell'area
dell'agricoltura e del1e zone meno sviluppa-
te del nostro Paese. Si tratta di 320 miliardi
l'anno. Finora 320 miliardi tutto iìl piano
verde n. 1 non li ha dati come spesa ef-
fettiva in cinque anni all'agricoltura, 320
miliardi il piano verde n. 2 non li promet-
te ogni anno come finanziamento aggiun-
tivo per ,J'agricoltura. Quindi, con un solo
provvedimento di politica anticongiuntura-
le, noi abbiamo creato di nuovo una si~
tuazione di squilibrio oltre quella già esi-
stente dovuta alla diversa forza contrattua-
le e quindi ana diversa capacità di accedere
al mercato dei capitali, ai finanziamenti, al-
l'auto finanziamento della grande industria
rispetto all'agricoltura. È la politica del Go-
verno che crea ulteriori elementi di squili-
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brio. Ho voluto citare la fiscalizzazione, ma
potrei farvi 1'elenco dE'Ile leggi, per esem~
pio quelle sulle fusioni del grossi complessi
industriali, sulla modifica deHe imposte sul~
le società per azioni, sull'aumento dell'IGE
che va a pesare su chi ha meno potere cane
trattuale nel mercato e quindi su:ll'agricol~
tura e quindi sui contadini e quindi sui
consumatori nelle -campagne.

Per contro, abbiamo due altri tipi di inter~
vento parafiscale contro le campagne, ossia
l'aumento del peso contributivo globale -che
grava sui coltivatori diretti, che in tre anni
è passato da circa 25 miliardi a oltre 50 mi~
liardi. >Sono 25 miliardi che vengono sottrat~
ti all'economia di qudle aziende. In secondo
luogo, abbiamo Ila grande azione che in tutto
il Mezzogiorno conducono i prefetti (nella
provincia di Pa,lermo si sta distinguendo il
prefetto RavaHi) per la cancel,lazione di de~~
cine, di -centinaia di migliaia di contadini
poveri e di braccianti dagli elenchi anagra~
fici, il che compo.rta ogni anno un minore
afflusso di: redditi nrevidenziali alla no~
stra economia rurale, di decine e decine di
miliardi, per un' entità finanziaria pari se
non superiore a quella che ad esempio è
stata prevista con la legge sugli interventi
della Cassa per il Mezzogiorno (interventi
questi ultimi che sappiano con quanta dif~
ficoltà avvengano, con quanto ritardo, e co~
me poi refluiscano verso le economie delle
zone industrializzate).

In definitiva, dunque, vediamo che c'è
tutta una attività del Governo di centro~si~
nistra nelle sue tre edizioni, che è rivolta
ad aumentare glI sqmlibn tra i flussi di
investimento e di reddito dal settor,e agri~
-cOlloal settore industriale e ad altri settori.

Questa specie di politica generale si con-
tinua poi nella politica agraria. Noi abbia~
ma discusso in quest'Aula per settimane e
per mesi con grande vivacità e con grande
impegno le leggi dei Y'rogramma governativo
di politica agraria del ccmro~sinistra. Eb~
bene. già ieri sera H senatore Santarelli fa~
ceva Jeile osservazionI molto serie e molto
pesanti per quanto rIguardava i patti agra~
ri, i mutui quarantennali e gli enti di svi~
luppo. Io vorrei ricordare che noi abbiamo
votato contro queste leggi, e quando lo ab~
biamo fatto sapevamo perchè ,lo facevamo.

Non è che votassimo contro queste leggi
solo perchè non erano completamente le
leggi del nostro programma, quelle che noi
avremmo voluto, ma perchè sapevamo che
queste ,leggi non erano :1-eggi precise, leggi
chiare; erano leggi che, invece di assicurare
vantaggi precisi ai contadini, davano la pos~
sibilità di creare infinite e innumerevoli
verten:z;e.

I colleghi ricorderanno che noi abbiamo
sempre sostenuto delle posizioni di princi~
pio nostre, del nostro partito, e delle posi~
zioni subordinate, che erano le posizioni stes~
se suggerite dai sindacati unitari o cattolici,
dalla CISL o da1la COlL, dalle AGLI o da al~
tre organizzazioni, per avere delle leggi
chiare.

Ma le Ileggi non erano chiare non perchè
mancasse la capacità tecnica, ma perchè
c'era la volontà politica di non cedere alle
richieste dei contadini. Quando noi vediamo

a'e infinite cause che sono in corso per la
disponibiHtà dei prodotti, per i riparti, per
la condirezione, per il diritto alle migliorie,
dobbiamo dire ohe queste cause non sono
dovute solamente allo spirito litigioso degli
agrari, ma a problemi di interpretazione
delle leggi, al :fatto che non si è voluto accet~
tare certe soluzioni e non si è voluto mette~
re a disposizione dei contadini l'apparato
dello Stato.

Certo, la Magistratura è indipendente, ma
gli ispettorati agrari non sono indipendenti.
Gli ispettorati agrari nell'applicazione di
queste leggi dovevano seguire determinate
direttive, dovevano intervenire con tempe~
stività. Le prefetture non sono indipenden~
ti: dovevano :fare, per esempio, delle tabel~
le che non hanno fatto, riunire delle com-
missioni che non hanno riunito. L'ispetto~
re agrario doveva intervenire per quan to
riguardava i problemi della condirezione e
i problemi delle innovazioni. Non risulta
che siano intervenuti.

E anche la Magistratura: io la conosco, la
Magistratura. Certo, la Magistratura è con~
servatrice come spirito, sia per la o1asse
dalla quale i magistrati vengono fuori (in
prevalenza -la piccola e media borghesia deUe

nostre campagne), sia per il tipo di istruzione
e cultura che essi acquistano nelle Università
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e nello stesso ambiente della Magistratura.
Ma essa sa che al di là di ,certi limiti non
può andare. Ricordo che ,nel 1947 i magistra~
ti, trovando nella legge Gullo delle imperfe~
zioni, delle imprecisioni, non la volevano ap~
plicare. \ i fu la volontà poHtica del Gover~ I

no di farla applicare e il Ministro successi~
va, onorevole Segni, fece una legge dì chia~
rimento e la legge si applicò; i magistrati
l'applicarono. N magistrato non è avulso dal~
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l'ambiente generale; ma quando il magi~
strato vede che non c'è da parte del Governo,
da parte del Parlamento, da parte della mag~
gioranza, da parte del prefet.to, da pa.rte
dei carabinieri, da parte degli ispettorati
agrari una decisa intenzione, allora è chia~
ro che viene fuori tutto il suo scrupolo di
restare legato ai vecchi princìpi, ai sacri
princìpi del diritto privato, del diritto ro~
mano eccetera.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue C I P O L L A ). Lo stesso per
quanto riguarda i mutui quarantennali, che
sono serviti 'soltanto a far Iievitare in una
misura incredib~le i preZZl dei terreni, come
in questo momento si. sta verificando. Lo
stesso per quanto riguarda la legge sugli
enti di sviluppo, che non solo è stata evi~
rata rispetto alle proposte iniziaIi della Con~
ferenza nazionale del mondo dell'agricoltu~
ra, ma non viene applicata finora ed è con~
testata puntualmente così come avviene per
ogni articolo di questo disegno di legge che
stiamo discutendo. Noi vediamo, cioè, che
attraverso queste leggi insufficienti e attra~
verso queste azioni di Governo si configura
una linea che non è nemmeno più la linea
di sviluppo dell'impresa capitalistica: è una
linea di appoggio all'impresa capitalistica e
a tutte le posizioni di rendita e di privile~
gio nel1e campagne.

Il centro~sinistra sta facendo nelle cam~
pagne, 'Sulla pelle dei conta.dini e in barba
ai programmi che aveva sbandierato, la stes~

'Sa azione che ha fatto con i provvedimenti
antkongiunturali per rassicurare il mondo
industriale, talchè oggi il «Corriere della
sera» e «La Stampa » o<;annano a questo
Governo.

r o ho stima personale per il Ministro del~
l'agricoltura che conosco da tanto tempo.
Ebbene, onorevole Ministro, devo dire che
in queste condizioni lei è l'uomo giusto nel
posto giusto. Per attuare una politica di

questo tipo era giusto scegliere un Ministro
come lei. Io debbo clarle atto che lei è un
uomo politico conseguente. Non è lei, amico
politico dell'onorevole Scelba, che è anda~
to al centro~sinrstra, non è la montagna di
determinate posizioni (che sono legittime,
siamo in democrazia e ognuno può sostene~
re le posizioni che crede) che è andata al
centro~sinistra, è il povero Maometto del
centro~sinistra che col capo cosparso di ce~
nere, aibbandonati i panni variopinti delle
riforme promesse, è andato verso queste
posizioni indossando il saio del centrismo
più ristretto. Lei dunque, onorevole Mini~
stro, non è andato, ma si è trovato al posto
giusto; però in una situazione che non può
non creare a1,]arme, non può non creare (non
illudetevi!) grandi movimenti unitari di 10t~
ta nelle masse contadine. Infatti la situa~
zione nelle campagne non è tale da permet~
tervi di sviluppare una politica di questo
tipo.

Onorevole Ministro, noi Ja consideriamo
un serio oppositore deIle linee che i :lavo~
ratori della terra ~ e non solo quelli che
fanno capo alle organizzazioni di sinistra ~

vogliono portare avanti.
A questo punto desidero parle un pro~

blema che in questo momento è molto vivo
nella nostra regione, il problema dell'enfi~
teusi, in modo che lei nella sua replica
possa per la prima volta dare contezza del-
l'atteggiamento del Governo. Con il prece.
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dente Ministro noi avevamo realizzato in
sede di Commissione una convergenza su
vari progetti, su varie iniziative, e sul prov-
vedimento che si è discusso si è determina-
ta in quest'Aula l'unanimità. Ora, è chiaro
che sarebbe difficile per lei che conosce
molto bene il problema ~ l'ha trattato quan~
do eravamo insieme all'Assemblea regiona~
le siciliana ~ sostenere ahe non lo vuoJe
risolvere. Ma noi non vogliamo soltanto
una assicurazione di non mutamento di
indirizzo, vogliamo un'assicurazione circa
i tempi di attuazione. Siamo alla vigilia
del:le scadenze (31 agosto); c'è già in corso
tutta una azione per l'affrancazione, mi~
gliaia di domande sono state presentate al~

l'Ente di sviluppo agricolo siciliano, ci sono
già gli stanziamenti t:leliberati da:! Consi~
glio di amministrazione dell'Ente di svilup~
po per procedere alle affrancazioni e c'è na-
turalmente una reazione dei percettori dei
canoni, che già si manifesta con intimazioni
che non hanno ancora a'1cun effetto giuridi~
co. Ma se noi dovessimo arrivare al 31 ago~
sto senza la legge, ci troveremmo ad avere
migliaia e migliaia ,di vertenze giudizi arie
propria in tutta quella iasCIa che più di tut-
ti ha partecipato ul1l1anamente e ardente~
mente a questa battaglia per ottenere que~
sto riconoscimento di diritti secolari. Quin~
di l'assicurazione che noi le chiediamo di
dare pubblicamente la chiediamo non solo
per ciò che riguarda l'atteggiamento deJ
Governo verso il provvedimento nel suo con-
tenuto ma anche per ciò che concerne i
tempi di attuazione del provvedimento stes~
so, perchè essendovi da parte dell'opposi-
zione tutta la buona in.tenzione di arrivare
rapidamente nell'altro ratJ10 del Parlamen~
to al:l'approvazione della legge, se il Gover~
ne e la maggioranza si impegnano è possibi-
le giungere, prima del!? ferie, alla definitiva
acquisizione di questo strumento di libera-
zione dei contadini siciliani.

L'altro rilievo abe dovevamo fare attiene
ad alcune richieste di dati che avevamo avan-
zato in Commissione.

Onorevole Ministro, lei è da poco uomo
di Governo, ma è stato per lunghi anni alla
Presidenza d';lla Camera. I dlritti dell'op-
posizione nel "Parlamento dov:rcbbero essere

più tutelati. I dati richiesti riguardavano la
gesti::me passata del piano verde e questi
dati dovevano servirei, e ci serviranno se
ci verranno dati nei prossimi giorni, a me~
glio discutere ed affrontare con serenità

l'esame degli articoli del piano verde nu-
mero due.

Abbiamo avuti dei primi dati, ma essi ri-
guardavano soltanto i residui della compe~
tenza, mentre noi avevamo chiesto i residui
della situazione di cassa; la situazione dei
residui di cassa è molto più grave di quella
dei residui di competenza. Ed avevamo chie~
sto i dati analitici della gestione di alcuni
capitoli, per esempio per la parte che si ri:fe-
risce alle gestioni degli ammassi volontari,
per b parte che si riferisce a determinate
spese per la propaganda sui mercati, per la
parte che si riferisce a determinati capitoli
i cui finanziamenti snno andati a deter~
minate regioni e ad altre no. Questi dati noi
non li abbiamo avuti e quindi ci scuserete sz
il nostro ragionamento nel merito del piano
verde n. 1 muove esolusivamente dai dati
che abbiamo in nostro possesso e che giun~
gono al dicembre 1964.

L'intrinseco fallimento del piano verde
numero 1 è dimostrato da akune cifre. Ab~
biamo detto che è un 0iano di incentivi, di
concessioni, di contributi e di crediti. Noi
ci siamo posti tre domande. La prima doman-
da è: a quanti agricoltori è arrivato il pia~
no verde? La seconda: chi sono gli agricol~
tori che hanno avuto i benefici del piano
verde? La terza: quando li hanno avuti? ~
veramente scoraggiante constatare i dati.
Stamattina il senatore Compagnoni ne ha
citato alcuni; io ne voglio aggiungere altri.
Mi ha fatto una grande impressione una del~
le tabelle che ,riguarda 'la concessione dei
mutui di miglioramento fondiario: al 31 di-
cembre 1964 cioè a sei mesi daUa fine del
piano, erano stati concessi 6.718 mutui in
tutto. Le aziende, grosse o piccole, a coltiva~
zione diretta e no, sono 4 milioni 294 mila.
Ora è chiaro abe, quando il rapporto tra
aziende che riescono ad avere un incentivo
e il numero totale di aziende è di 100 a uno,
noi ci troviamo davanti a forme di incentiva-
zione che hanno un effetto, per necessità,
scarso. Ma se poi andiamo a vedere a chi sono
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andati i contributi, vediamo che dei 6.718
mutui, 2.154 sono andati a coltivatori diretti,
ma per appena il16 per .cento dei contributi,
mentre per la piccola azienda la percentuale
è del 19,6 per cento, per la media azienda del
37,1 per cento, per l,a grande azienda del
27,2 per cento. Cioè noi ci troviamo ad ave~
re una diffusione inversamente proporzio~
naIe al numero delle ilziende e a svantaggio
dei coltivatori diretti. Non sono cifre che
ho inventato, sono cifre che tutti i colleghi
hanno a disposizione, perchè si trovano nel
fascicolo sui risultati del piano verde edito
dal Ministero e distribuito a tutti i senato~
ri. Ma quando sono arrivati questi mutui?
L'esempio dell'altra tabella che riguarda 'le
case ai 'lavoratori è veramente probante.
Sulla disponibilità di 19 mi'lia,rdi e 400 milio~
ni le domande sono state quasi il doppio,
cioè per 32 miliardi 935 milioni. 'Dopo tre
anni e meno i decreti eH impegno erano per
9 mila pratiche (su circa due milioni di fami~
glie di coltivatori diretti), cioè per 15 miliar~
di circa. Ma i residui passivi di ,cassa su que~
sti 15 miliardi 984 milioni di impegni erano
13 miliardi e 677 milioni. Cioè dopo tre an~
ni e mezzo la cifra che effettivamente dalle
casse dello Stato era ~rrivata a questi co:lti~
vatori diretti che si volevano costruire una
casa decente era circa rIel 5~6 per cento dello
stanziamento. Non vogHo dilungarmi e quin
di non cito tutti i dati che riguardano i
laghetti co.1linari e ile produzioni pregiate,
ma è un esame che dobbiamo responsab11~
mente fare perchè non è possibile continua~
re con una politica così inefficiente in senso
tecnico anche per i fini .che si vogliono rag~
giungeI'e.

Infine, al 31 dicembre 1965 i risultati dei
residui passivi per qUélnto riguarda gli im~
pegni (sei mesi dopo la scadenza del primo
piano verde) ci dicono che gli impegni com~
plessivi (impegni non spesa) sono so.lo il
71,3 per cento. Questo sei mesi dopo la fine
del quinquennio, sei mesi dopo la scaden~
za della legge!

Quindi noi possiamo dire che poche azien~
de (soprattutto le grandi e in scarso nume~
ro le piccole, per cui si tratta addirittura di
discriminazioni e di favoritismi) hanno avu~
to i contributi e che i soldi sono arrivati

tardi, con grave danno dei contadini. Ora io
non credo che questi dati, comunque ven~
gano letti, possano dire verità diversa da
queIJa che io mi sto sforzando di enunciare.

Restano così confermate le critiche di fon~
do che la nostra parte fece nel dibattito di
cinque anni fa; critiche riguardanti la man~
canza del collegamento con le rifoTme, la
mancata difesa dell'azienda contadina, la
mancata idoneità ad assicurare uno svnup~
po del:le conversioni colturali conforme ai
fini che si proclamavano al momento della
approvazione della legge.

Certo, in questi cinque anni l'agricoltura è
andata indietro ed è a~1data avanti: vi sono
zone che sono andate indietro e vi sono zo~
ne che sono andate avanti. Comunque,
neanche per le zone che sono andate avan~
ti, onorevole Ministro, si può dire: post
hoc propter hoc. Infatti, ad esempio, io ho
davanti agli occhi le grandi trasformazioni
a vigneto che hanno fatto i contadini nella
zona del latifondo interno della Sicilia: Ie
hanno fatte o con la mezzadria migliorata~
ria o con la piccola proprietà, senza contri~
buto alcuno. Ho davanti agIi occhi la si~
tuazione della fascia ~ostiera meridionale
della Sicilia. Lì i contributi sono stati rap~
presentati dagli investimenti dei contadi~
ni, cioè dagli assegni familiari che hanno
avuto, dalle rimesse d-:;i figli emigrati, dallo
stesso reddito che aumentava attraverso la
contrazione dei consumi individuali, dal
lavoro esuberante delle famiglie. Questo è il
tipo di investimento che è st3:to fatto. Se
andiamo a vedere poi neUe aziende che han~
no ottenuto davvero contribut'i per fior di
milioni, troviamo i Ila~hetti collinari, le stra~
de iniziate e lasciate a metà, gli agrumeti e
i frutteti abbandonati Si capisce: si trat~
tava di soldi dello Stato e non di soldi loro.
Le trasformazioni invece le ha fatte chi que~
sti soldi non ha avuto. Ora, proprio [e for~
ze che sono interessate alla trasformazione
sono osteggiate da tutta ll~ !politica che i
Governi hanno sostenuto finora.

I:l piano verde numero 2 migliora il pia~
no verde numero l? Io credo che possiamo
dare una risposta ai colleghi che stamattina
interrompevano il collega Compagnoni:
il piano verde numero 2 peggiora il piano
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verde numero 1. Esso si basa sul mito del~~
l'efficienza aziendale, dell'impresa capitali~
stica, della pariteticiià delle posizioni im~
prenditive e considera perfino in certe im~
postazioni il piano verde numero 1 troppo
favorevole ai contadini, per cui si afferma
che bisogna eliminare le discriminazioni.

,Rileggete il discorsO' dell'onorevole Ru~
mol', allora Ministro deU'rugricoltura, fatto
qui in Senato. Ri'spondendo alile critiche pro-
venienti da questi banchi, egli faceva que-
sto conto: non è lV,eroche il piana è contro
i contadini come dite vO'i comuni,sti, perchè
140 milial'di di stanziamenti sono riservati
esolusivamente ad essi, per tutti gili ailtri
in ogni capitoLa di spesa pnwisto dal piano
verde c'è o una preferenza stabilita o una
diversa sign:iJficazione []ell'ammontare del
cantributo e del saggio di interesse di fa.
vore che si attua. Que,ta è la linea di dife~
sa assunta dal ministro Rumor contro le
critiche che venivano da sinistra. !Di tale
stanziamento specifico per i cO'ltivatori nO'n
è rimasto niente nel nUJOViOpiano verde.
Non è stata ripetuta nemmeno ~ e doveva
essere allargata, secondo l'esperienza frut-
tuosa dell' Assemble'a iegionalle siciliana ~
l'esenrione fiscale per tutti i coltivatori di~
retti. Non c'è nessuna traocia di diversirfica~
zione nei contributi nè nei tassi di Ìil1te~
resse.

Rileggendo la vecchia discussione, trovo
che vi £u una critica di classismo rivolta
dall'onorevole Berlgamasoo al ministro Ru~

mol'. Egli si lamentava infatti di questa di~
scriminaziO'ne. Noi però restammo della no.
stra idea, 'Che cioè il piano fosse contro i
contadini, e votammo oontro; Bergamasco
si convÌinse che ùa discriminazione nO'n era
poi tanta e vatò a favore. Oggi ['unica cri-
tica che proveniva da parte liberaLe e da
parte del Movimento sociale al piano verde
numero 1 non può uiù sussi.stere, perchè
le discriminazioni che c'erano a favore dei
coltivatori diretti sono tutte scomparse in
nome della parità deUe posizioni impl'endi~
toriali. Ma c'erano veramente queste discri~
minazioni a favore dei coltivatori diretti?
Forse chella discriminazione vera non è fat~
ta dal sIstema hancario, che rende estrema~
mente diUICllc al ptrl'olo contadino di ac~

cedere al credito takbè esiste la figura, ri~
cordata daù senatore Tortora, dell'interme~
diario del credito agrario? Forse che non c'è
l'ispettorato agrario che, facendo aspettare
per anni la 'Conclusione di una pratica di
miglioramento fondiaJio, allontana il con~
tadino, il quale rinunzia ad avere cento o
duecento milIa lire di contributo quando è
costretto a fare decine di viaggi dal suo
Paese all'ispettorato agrario provinciale?
Ma forse non c'è l'incentivo della fiscalizza~
zione all'incontrario per quanto riguarda
gli oneri sociaH per i coltivatori diretti?

Questa è l'unica novità. Io V'orl'ei essere
smentito, e soprattutto sarà molto diver~
tente quando noi riproporrema forme di
« discriminazione» ~ dioiamolo tra virgo.

lette ~ che erano nel primo D,iano verde a

favore dei coltivatori diI'etti e, oome è avve~
T'uto in Commissione, voi ce lIe negherete.

In secondo luogo, io credo che, di fronte
all'ammontare dei residui passivi del piano
verde numero uno come minimo si doveva
pone il prob1ema ddJ'efficienza del Mini~
stefa ddl'agricoltura e foreste, dei suoi or~
gani periferici, ad assicurare il flusso di que~
sta minima dimensione di finanziamenti che
si è riuscita a realizzare con il primo piano
verde.

E invece no, invece di riceI1care forme
per sollecitare, per deoentraI1e, per affidare
aHe regioni, ai camuni, alle provincie, agli
enti di sviluiPPO la gestione di questi incen~
tivi, c'è una riaffermazione delila centraliz-
zazione del Ministero clell'a~ricO'ltura e fo~
reste, centralizzazione che è sostenuta sol~
tanto da ailcuni alti funzionari del Ministero
dell'agricO'ltura, contro la quaJe sono per
primi gli ispettori agrari. Gli ispettori agra~
ri non vogliono essere dei burocrati, e lei
10 sa onorevole Ministro. Se s1 parla con
qualsiasi ispettore agrario, ,la prima lamen~
tela che esso fa è questa: non mi date leggi
che stabiliscono contributi. Perchè l'ispet~
tore agrario vuole essere l'amico, i,l consu~
lente del contadino, deJ coltivatore diretto,
dell'agricoltore; non vuole fare ill burocrate
che mette bolli e che ha pratiahe da vedere
clé'lla mattina alla sera, facendo due, tI1e,
quattro, cinque, sei operazioni burocratiche
per concedere un 'sussidio.
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Sono dunque soltanto ristretti gruppi di
filnzionari delil'alta burocrazia che vogliono
la centralizzazione. Noi abbiamo avuto di
J.ecente lo scandalo degli alti funzionari
ddl.t mOotorizzaziOone; ma all'interno delile
altre amministrazioni non ci sono forse fe~
llomeni dello stesso t~po e della stessa di~
mensione? Dal nostro punto di vista c'è
un peggioramento, perchè si tende a con~
centrare tutto ancora di più nell Ministero
deJl'é;gricoiltura e foreste, il che significa
non realizzare neanche gli stessi finii che
TItHa legge sono previsti.

E guardate che siamo in un momento dif~
fi~ik-, perchè non s,iamo più nel 1961 quan-
do, bene o male, il miracolo economico
assorbiva tutta l'eccedenza che veniva dal~
la campagna; oggi siamo in una situazione
in cui le statistiche ci dicono che l'anno
scorso nell'industria italiana ci sono stati
351 mila posti di 1avoro in meno. Siamo in
una situazione in cui la piena entrata in vi~
gare del Mercato comune non verrà più tra
otto anni, come era nel 1961, ma avverrà
pienamente prima che la prima lira di que~
sto piano verde sia srpesa.

Per ouesto noi, di fronte a questa !politica,
di fronte alla pTIOspettiva di questo disegno
di legge proponiamo una prospettiva com~
pletamente diversa, chiediamo una program~
ma7ione globale e democratica, chiediamc
che l'efficienza non sia considerata aziendal~
mente, ma sia cOonsiderata come efficienza
del sistema, come ampiamente trattato nell~
la relazione di minoranza.

Chiediamo che ci sia una scelta precisa,
cioè la scelta che è stata iUustrata qui da
molti colleghi, dal collega Moretti, dall cOoI~
llega Santarelli, dal cOollega CompalgmJOni,
per ile forze disponibiH per il progresso del.
,l'agriooltura, per le forze che sono impegna.
te realmente per l'azienda contadina. Chie~
diamo che ci sia il collegamento con le rifor~
me di struttura, cioè il collegamento con 1a
lotta che giorno per ~iorno i mezzadri, i
compartecipanti conducono per avere i,l di~
ritto alla propr.ietà della terra, il diritto a
tras[onmare ,la terra.

E infine noi chiediamo che ci sia un pro-
fondo decentramento nelle regioni a statu~
to speciale. ,Presenteremo un emendamento

analogo a quello pl'esentato sulla Cassa per
il Mezzog~orno per quanto dguarda lie re.
gioni a statuto speciale e siamo convin,ti
che avremo buon accoglimento da parte del~

l' onoI1evoile Restivo per un emendamento
Icne riconosce i diritti di queste regioni.

NellOo stesso tempo, skoome è impegnO'
del Governo che entro questa legislatura
debbano essere approvate lIe leggi per l'or~
dinamento regionale, non si può approvare
il disegno di legge se non si prevede, alme~
no come affermazione di principio, il passag~
gio aiUe rlegioni a statuto ordinario, man
manOo che si andranno cos1tituendo, del :po~
tere di amministrare questi fondi e di dare
indicazioni programmatiche per la loro ge~
stione. Desideriamo difendeI1e iniOlltDele fun~
zioni degli enti di svi1uppo e dei comitati
comunali delll'agricoltura.

P'erò prima di concludere non posso no[)
riallacciarrni alla quest10ne che all'inizio
della discussione è stata posta qui dai col~
leghi Conie e Gomez d'Ayalla. Sappiamo che
la programmazione ha iniziato aippena ora

il suoo cammino con il dibattito alla Carne.
ra dei deputati. Ricordando !'intervento dei
colleghi Conte e Gom",z D'Ayyala all'inizio,
voglio ripetere Ja nost,ra ferma intenzione
di riproporre nei termini regolamentari al
Senato ilia decisiO'ne di accantonare questo
disegno di legge così som'è e di fare una
leggè ponte. Siamo oggi alla fine di giugno

e il disegno di legge andrà alla Camera in
autunno se tutto va bene, se non succede
niente. Ebbene, c'è un punto nella relazione
del Governatore della Banca d'Italia che
suona irrisione per il piano verde, per il Go.
v.erno e anche in parte per la maggioranza,
quaJldo, parlando de] 'sisiema di finanzia~
men10 per le ,leggi sp~ciali, indica tre leg~
gi da finanziare con il ricorso ai mutui: Ila
legge sulla lfiscalizzazione, ila legge del piano
v,erde e la legge sUllla scuola e dice le stesse
Cose che all'inizio di questo dibattito sono
state qui dette (si tratta di pochi giol'ni di
differenza) dai nostri aoneghi. Che cosa
dicevano i nostri colleghi? Dkevano che non
è possibile spendere entro quest'anno i sol~
di del piano verde numero due e quindi è
necessario arrivare ad una fomrmla~ponte.
Che cosa dice, con una pl'osa che data l'ora
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non posso leggere tutta, ma che è vemmente
forbita e colpisce come non può colpire la
mia disadorna parola, il Governatore della
Banca d'Italia? {( Sembra da esoludere che
nel corso del 1966 si effettuino pagamenti
sul nuovo finanziamento ». Questa, onorevo~
Je Ministro, non è una speculazione dell'op~
posizione; questo lo dice ill 'Più autoJ1evole
uomo della finanza italiana, il Governatore
della Banca d'Italia. Ed aMara è demagogica
la nostra proposta di chiedere ehe una parte
di quelle promesse che sono state deluse,
che una parte di quelle domande del~'e coo-
perative che nlOln hanno avuto finanziamen~
to, che Ulna parte di quelile domande dei ool~
tivatori diretti che non hanno avuto ~a casa
che una parte di quelle richieste di finan~
ziamento per quanto ri~arda le trasfor~
mazioni fondiarie, l'acquisto di macchine
(richieste giacenti presso gli ,ispettorati
agrari) che non sono state finanziate
perchè sono esauriti i finanziamenti, sia
soddisfatta ed esaudita? È chiedere qua,l~
cosa di propagandistico se ohiediamo che
una parte di queJle promesse, di quel~
le illusioni suscitate al momento della
discussione del primo piano verde ven~
gano almeno accolte con questo IProvvedi~
mento ponte? Nel momento in cui i 320
miliardi della fiscalizzazione sono già spe~
si e sono entrati nelil'economia delle grandi
aziende industriaM prima di essere stati de-
liberati dallle Camere, se vogliamo che un
flusso di finanziamenti pubibHci verso 1'agri~
coltura si sviluppi non possiamo che ac~
cettare questa prolPosta. Non accettare que~
sta proposta significa mantenere ancora quel
tipo di sce:lta che è un tipo di scelta con-
trario al riequilibrio della situazione tra
agricoltura e industria, favorevole al man-
tenimento degli squilibri, un tipo di scelta
che si basa solltanto sull'aClcettazione di ogni
critica e di ogni propost<1 che è venuta in
passato dal Partito liberale e dalla destra
economica e politica, per rassicumre a de~
stra. Continuate su questa strada, rassicura~
te a destra, continui il Governo di centro-

sinistra a fare la pOl1i.tica di mssicurare le
posizioni dei conservatori. I lavoratori del~
la terra, a qualunque partito appartengano,
sapranno trovare la via dell'unità, e attra~

verso la loro Ilotta imporranno un muta~
mento di questa politica. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore MiliUo. Ne ha facoltà.

M I L I L L O. A me pare, signor Pre~
sidente, onorev01e Ministro e onorevoli col~
leghi, che, nonostante tutto, da questa di~
scussione sia emerso almeno un punto fer~
mo, ed è il concorde rioonoscimento dellla
necessità di oonsiderare questo provvedi-
mento nel quadro della progmmmaz,ione
quinquennrule e in vista ddle prossime ser-
rate scadenze del Mercato comune.

Si tratta allora di vedere quali sono gli
obiettivi che il programma quinquennale
ponc all'agricoltura, e se i criteri ~nforma-
tori di questo disegno di legge rispondono
a queste esigenZie.

Gli obiettivi del ipDOgramma quinquenna-
le s.ono ben noti: eliminare gli squilibri, na-
turalmente con la gradualità necessaria, tra
i redditi dell'agricoltura e quelli dell'iÌndu~
stria; eJiminare gli squilibri 1nte:rni nel set~
tore dell'agricoltura. E tutto questo parten~
do daU' obiettivo di portare il rapporto tra
redditi agricoli e reddIti industriali, che al
momento della compilazione del pIìOigram-
ma eradd 53 per cento, al 60 per cento
nei cinque anni.

Un altro oibiettivo è quello di contenere
quanto meno l'uLteriore esodo dallle campa~
gne, nei prossimi cinque anni, nella misura
massima di ,150 mila unità alrl'anno. P.er
qua(]]jto l1i:guarda il Mercato comune, eviden-

temente, senza vlQI}erqui esaminare e valu~
tare i vantaggi o gli svantaggi che la nostra
economia, e in particolare la nostra agricol~
tura, possono averne ricavato o possono
pensare di ricavaJ1ne, vi è anche lì una sca~
denza fissa. V,i è ormai un accelerato ritmo
di scadenze iper 1'entrata in vilgore dei rego-
tamenti comunitari; vi è l'anticÌlpazione di
ben un anno e mezzo per rl'entrata in vigore
al 10 luglio 1968 .del n~golamento per i pro-
dotti agricoli in genere, esdusi solo i vini.

Evidentemente in questa sede niOlnmi sof-
fermo nel giudizio generale che noi diamo
sul programma quinquennale ed anche, co~
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me dicevo, sul Mercato comune; ma assu~
miamo pure questi dati come elementi di
fatto sui quali imperniare il nostro giudizio
relativamente all'attuale provvedimento.

QUaJli sono i criteri ai quali è improntato
l'attuale disegno di legge? Sono essenzial-
mente tre: 1) la valarizzazione di tutte le
posizioni imprenditive senza discriminazio~
ne; 2) quella che si è chiamata la filosofia
dell'efficienza, cioè la necessità di criteri
s L1'ettamente selettivi nella erogazione de~
gli mterventi pubbMd; 3) [a valori,zzazione
àe1k' forme cOOlperative.

Le posiziani imprenditirve. Si (PUÒ ritene-
re ohe questa assunta parificazione tra le va~
rlè posizioni imprenditive, cioè tra i vari
tipi di azienda, tra le varie dimensioni a:zien~
dali, risponda all'esigenza di supemre gli
squllibri che esistono nell'ambito del set~
tore agricolo? Evidentemente no. Il solo fat~
10 di mettere sullo stesso piano lie aziende
piÙ avanzate, quali sono almeno alcune
grandi aziende, akune centinaia di grandi
aziende, e ,la enorme massa di piccole o
picco:lissime prolprietà o iITIiPrese, costitui~
see già di per sè un consolidamento, se [lon
H'l aggravamento, degli attuali squilibri. È
chiaro infatti che per eliminare squilibri
interni di questo genere bisogna fermare le
grandi aziende ~n modo che le 'Piccole p'OS~
sane> raggiungere il lara liveIlo produttivo,
e nOln si devon'O erogare indiscriminatamen-
te gli aiuti stataM alle une e allile altre.

Ma non basta. In r,ealtà dire che si vo~
gliono mettere in condiziQini di parità, senza
dis2riminazione, tutte le forme di impresa
agricola significa mettere in condizioni di
disparità e di inferiorità le piccole aziende.
Ciò è vanto vero che, a di£ferenza dell primo
piano verde, questo provvedimento ha pres~
sochè annullato la forma di intervento sta~
tale, che è quePadei contributi, per adotta~
re invece in quasi tutti i casi la forma del
credito agevolato, del concorso dello Stato
nel pagamento degli interessi bancari. Ma
già questo porta inevitabilmente ad una
aggravata situazione di inferiorità deIle pic~
cole aziende rispetto alle grandi, essendo da
tutti risaputo cbe, a,]meno fino a quando il
sistema del credito agrario resterà quello che
è, l'accesso al credito diventa sempre più
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difficile 'Per le piccole aziende e per le
piccole ,impI1ese.

~e si pensa che dai risUrltati cansuntivi
del !primo piano v,ercLe si è dovuto rilevare
che i fondi per i contributi si sono esauriti
Jasciando inevase migliaia di domande, men~
tre i fondi per il CQi11COrSOda parte dello
Stato per il pagamento degli inteI1essi dei
mutui non si sono spesi apipunto perchè le
domande erano insufficienti, all'Ora si deve
dire che da questo dato di esperienza voi
avres1e dovuto semmai ricavare ['insegllla~
mento contrario, oioè a:VI1este dovuto arric~
cbire maggiormente i fondi destinati ai
comributi e ridurre invece quelili destinati
ai mutui. Invece così non è stato. E quil11idi,
se d'ora in 'PO'i bis'Ogna contare sO'Prattutto
sui mutui e non più sui contributi, è già
ques18 UJna posizione di IPriville:gio, di favo-
re che si assegna alle grandi aziende. Ma
poi è vero che indiscrimmatamente si vo~
gliono valorizzal1e tutte ,le imprese? Forse
i coloni, i mezzadri, non sono anche
essiimpreditori agricoh? E la vigente
legge sui contratti agrari non ha forse
ammesso, sia pure entro certi limiti, che
essi possano pr'endere !'iniziativa di radi~
cali innovazioni nel podere da essi condot~
tQi? Ma perchè, forse gli a:ffittuari non sono
degli imprenditori che son,o anoora oggi
bloccat,i dall oodice civille il qUaJle suibordina
la loro iniziativa diaJptportare i migliora~
menti al fondo ,o al cO'nsenso del prolprie~
tario o all'intervento del giudice?

CARELLI
vatori diretti?

Gli affittuari o i calti.

1\1I L I L L o. Gli uni e gli altri in for~
me diverse, ma sia per gli uni sia per gli aJ.
tri, con qualche attenuazione soltant,o per
i piccoli coltivatori diretti, il codice civile
tuttora blocca ogni iniziativa quando
si tratti di 'PrO'muovel1e tI miglioramento
fondi aria. Ed anora nQin diciamo che si in.
tende valO'rizzare ogni f'Orma di impresa.
In realtà il congegno della legge è tale che,
anche al di [à di qualu11que intenziQine o di
qualunque dichiaraz;(me di intenzione,
risultando peggiorato rispetto al pri.
ma piano verde favorisce chiaramente la
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g,ramde impresa e la !pone in condiliomi di
superiorità rispetto alla piccoJa; al punto
che persino il credito agevolato di condu~
zione che, nel primo piano vevde, era riser~
vato soltanto ai coltivatori diretti, ooloni e
mezzadri, 'Oggi invece viene alperto a tutti
gli imprenditori. Ed anche qui evidente~
mente gioverà aHa grande impresa H iSiste~
ma bancario, il sistema della doppia istrut-
toria, ministeriale da una parte e bancaria
dall'altra che, come tutti sappiamo, ha
sempre co.stituito un ostacolo insormonta~
bile per lo sviluppo della piccola impresa.

Questo per quanto riguarda le posizioni
imprenditive; e si aggiunga che, mentre nell
primo piano verde si rprevledeva la costitu~
zione di un fondo interbancario di garan~
zia che poi man si ,riuscì a realizzare evi~
dentemente per la decisa opposizione degli
istituti di credito, oggi anche questa che
poteva essere Uilla fo.rma per aiutare i pic~
coli contadini all'accesso al credito è spa~
rita nel secondo piano verde.

Passiamo al secondo criterio., il criterio
dell'efficienza della selezione. Qui bisogna
chiarire: certo la stesso pragramma quin~
quennale pone ['abiettivo di un aumento
della produzione e di un aumento della pro-
duttività. Ma che cO'sa si deve intendere per
aumento della praduttilvità? Si deve forse
intendere l'aumento della produttività del-
la singola azienda, di cento, duecento, mille
aziende? Si deve intendere evidentemente
l'aumento della produttività media naziona-
le statisticamente calcolato, sicchèsia tutto
!'insieme dene impr'ese agrarie che viene
a prendere Ja via dello svirluppo pJ:1oduttivo.
E se siamo su questo piano logico si deve
dire che una so.la forma di selezione e di ef-
ficienza va cO'nsiderata ed è la selezione per
settori. Io sono d'accordo che a un certo
punto si decida di (puntare soprattutto sul
settore carneo, sul settore vitiolivicolla, sul
settore zooteonico, su determinati setto.ri
che sono evidentemente quelli che si tro-
vano oggi in condizioni di crisi e che non
riesClono a soddisfare neanche ill fabbiso~
gno alimentare del Paese. Ma per far questo

in mo.do raziOinale, con Ja necessaria organi-
cità, bisognava pensare a un piano naziona~
le di sviluppo degli al1evamenti, a un pia-

no naziO'nale di sviluppo degili ortofrutti~
coli: è in questa visione di un piano gene-
rale che avremmo aderito a un qua-
dro di incentivazioni e di interventi sta-
tali. Invece no. La filosofia dell' efficien-
za, così come è considerata in questo
di,segno di legge, diventa un elemento
oomplementare al primo criterio, quello cioè
di aiutare sOiprattutto la grande impresa;
diventa un elemento complementare perchè
in realtà si riduce a Ulna specie di darwini~
sma economico. È doè ~a Ilotta per la so-
pravvivenza. Quest'O in slOstan,za dice il ,pia-
no. Scegliamo le aziende più pronte ad af-
frontare (la competitività, la competizione
in ternazionale.

CARELLI
evoluzi'Onistico.

C'è anche un concetto

1\1 I L l L L O Darwin è ~punto un
c\'oluzionista; egli [lOin diceva certamente
che le specie cambiano. da un gioDno all'al-
tro, però l'imp'Ortante è che il principio su
cLd si fonda questo evoluzionismo diventa
un princip10 unicamente di struggle for life,
come dioeva Darwin, doè di Jotta per ~a
sopravvivenza: un Iprincipio il quale porta
nece,-,sariamente a p'Oten,ziare le aziende già
vicali. ma a immarginare sempre di più
que;1le che si trovano in condiziOini di in
fcriorità. È inutile a questo punt'o cercare
dii giocaDe suMe parole, come fanno un po'
la relazione ministedale e anche il senatore
BoletHeri, quando dice che il fatto che que~
sta legge deve ispirarsi a rigidi !Criteri eco~
normci no.n esclude che tenga cont'O anche
dei problemi sociali; quando dice che pur

I puntando sulle zone -oiù sviluppate non si
possono trasourare le altre regioni pOlvere.
Tutto questo è sollo un gioco di pamle per~
ch?: la realtà IOc'è o non c'è questa seletti~
vità degli interventi statali. Se c'è bisogna
pure che Oiperi in qualche modo e seoondo

direttive Iche nOin possono nOin fare questa
precisa distinzione tra aziende già efficienti
(noD po.tenzialmente efficienti !Come imma~
ginosamente ha voluto esprimeI'si il se-

natore Bo],ettieri) perchè solo queste evi-
dentemente, nel quadro generale del disegno
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di legge, possono portare rapidamente a un
ninimo di cOIDlP'etitività internazionale.

Terzo crherio, la cooperazione. È chiaro
che se si trattasse veramente di potenziare
una buona volta la oooperazione aNa quale
abbiamo distribuito in venti anni riverenze
su riverenze, senza mai adottare una linea
di azione ca:pace di promuoverne lo sviluppo.
ncn si potr'ebbe non essere d'accordo. Ma
di q ..lale cooperazione si parla qui? Qui si
fa confusione, per1chè sotto l'etichetta, sotto
l'orpello deUa cooperazione, si presenta tutta
una serie di organismi ahe con ,la coopera~
zione genuina, democratica, seria non hanno
nulla a che vedere. Non c'è un solo articolo
in questo disegno di legge in cui la parola
cooperative nan si accompagni a tutta una
enumerazione: cooperative o associazioni o
concorsi di ogni genere, o addirittura enti ~

chi sa quali enti, enti di ogni genere ~ op~

pllre addirittura società. Voi salpete che c'era
un articolo 9 nei cui cOlnfronti si è dovuta
fDre una batt3iglia in COImmilssione per eli~
minare da esso addirittura la previsione che
in una società di questo genere pO'tesse in~
dudersi anche il'industriale, potesse cioè in~
trrvenire in prima persana anche il caipitale
industriale. Allora in queste oondiziani nan
si favorisce, nOln si promuove lo sviluPIPo
della caoperazione. Il promovimento del~
(la cooperazione richiede scelte ben precise.

Si tratta di definire cosa irntendiamo per
oooperazione. È chiano, ad esempio, che,
se noi continuiamo ad ignorare, a mettere
il capo sottO' l'aIa per non vedere il prolbile~
ma della Federconsorzi, n'On possiamo dire
di voler sviiluppare la coolperazioll'e. Il pro ~

blema della cooperazione presuppone la
soluzione del problema ddla Federconsorzi;
un problema che è stato posto tantle volte
e che adesso vkme passato sotto sillenzio,
quasi per una tacita intesa di evitare gli
scagli più grossi dell'alleanza di Governo.
Ma la oooperazione non potrà mai srvilup"
rparsi nelle sue farme reali re non spurie
se non aVI1emo precisato di che cooperazio~
ne si tratti. In caso diverso, se anche qui
noi eroghiamo indiscriminatarnente gli aiuti
dello Stato a tutte Le forme di associazione,
di società, di consorzio, avremo fattto elsat~
tamente il contrario degli interessi della
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cooperazione, cioè nlOi avremo sviluppato,
così come accadrà fra grandi e piccole
aziende, le fioreze associative anticoaperati-
ve, quelle che di per sè soffocheranno lo
sviluppa de1la caoperazione autentica.

C A R E L L I . Non sembra a ,lei che la
cooperazilOne rappresenterà una fase assar~
bente rispetto alle altre?

M I L I L L O. Dovrebbe esserle così,
dobbiamo però largamente emendare il di~
gna di tlegge. Qui siamo in termini esatti
di analogia: tla coopera,zio'ille sta alila aS'siO~
ciazione generiJca, alla società agricoI10"iln"
dl1striale come la lPiccala proprietà sta aMa
grande pnoprietà. Se vogliamo non man~
tenerei in questi termini analogici, anche
qui, quando si parla di disparità associativa,
dobbiamo creare una posizione prioritaria
e diffeI1enziale precisa a favore della coope-
razione. Non possiamo mettere nel muc-
chio le cooperative con Ja Federconsorzi a
con l'Ente risi a con i clOnsorzi di qua:llSiasi
natura, ilvi compresi i consarzi di bonifica
o di miglioramento.

Detto questo, scaturisce una considera~
ezione evidente ed è che noi abbiamo biso-
gno di rimettere in discussione tutta Ja po-
litica degli incentivi. Io non seguirò su que.
sto punto ciò che ha aftiermato Ìil dottor
Carli, governatore deUa Banca d'Italia, nell-
la sua ultima relazione. In essa eigli mette
in guardia contro l'insidia di questa politica
di illlcentivazione che diventa sempre più
diffusa, per cui Jo Stato interviene per aiu-
tare lo svillupipo dell'azienda IPrivata. Egili
afferma: andiamo adagia, perchè in defini-
tiva l'albuslQ degli ino=ntivi diventa un elle~
mento che elimina il rischio di impresa, cioè
proprio quella concOlrreneza delle libere for~
ze del mercato che oostituisce l'atto di fede
numero uno dell'attuale indirizzo economico
del nostro Governo. 18 non seguirò questa
critica di Carli, che tutt2via dal vostro punto
di vista davr,elbbe senza dubbio lpJ:1eoccupar.
vi. Dico soltanto che, senza parlare di crisi
,di questa politica, è chiaro che dobbiamo
rivederla, dobbiamo rioI1ganiizezarla, intanto
alla luce dell'esperienza. Cosa ci dice l'espe~
rienza?
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Ci sono dei casi macroscorpid in cui si di-
most~a che Ila politica degli incentiv,i non è
servita assolutamente a riruggiungere gli sco.
pi -che d si proponeva. Prendete il caso
della zootecnia Noi recentemente, ,solo qua,l~
che settimana fa ~ Jei se ne ricorderà,
senatore Cardli ~ mentrie discutevamo que-

sto piano verde abbiamo dovuto inserire la
discussiDne di una leggina che veniva dalla
Camera dei deputati, che stDrnava 2 miliaI'.
di e mezzo della legge n. 404, sugili alleva-
menti e sulla zOlotecnia, a faVODedel pro,lun-
gamento di quel credito di conduziollle che
seoondo il primo pialilo verde andava riser-
vato SOIliOai piccoli coltivatori.

Cosa vuoI dirie questo? Che quella legge
sulla zootecnia, che era una legge di iÌncen-
tivazione, non aveva avuto tI risultato che
ci si aspettava, al punto che una /parte di
quei fondi, per utilizza:flli, per srpenderli aib-
biamo dovuto stornarli /per altri obiettivi.

Del resto sono anni che noi ,stiamo con~
duC'endo una certa azione per lo sviluppo
degli allevamenti. Con quali risultati? I ri-
sultati credo siano veramente scarsi, del
tutto inadeguati agli sforzi compiuti e so-
pratutto del tuttiO inadeguati rispetto alJe
es~genze del Paese.

PeI'chè tutto questo? Perchè ancora esi-
ste questa specie di fede nelil'automatismo
de!i1eforze economiche. Si dice: ci sono dei
privati ai quali basterà che si dia una s.pin-
ta, un !piccolo aiuto, ed eoco che gli inve-
stimenti verranlllo anche da !parte lor,o. La
verità è un'altra: la I1ealtà è che, oon o sen-
za gli incentivi, gli investimenti in agric,ol-
tura diventano necessariamente sempre me-
no intensi, perchè ognuno insegue gli inve-
stimenti a mediiO o a piccolo termine e nDn
quelli a lungo termine quali sono glli inve.
stimenti in agricoltura.

E ancora ieri il'onorevole Restivo ha fatto
una professione di fede alla Camera, par-
lando del Mercato comune: ha detto che
l'anticipata entrata in vigore, allo luglio
1968, del Mercato agricolo europeo seI1Virà
di stiJmolo, di \Sol:lecitazione rpeI1chè ~ del
resto mancano appena due anni ~ nel frat-
tempO' l'agricoltura italiana si metta al pas-
so con quelle conooI1renti degli altri cin-
que Paesi.

Ma che CDsa ci fa rpensaI1e questo? Il fatto
è che noi nel Mercato com un'e abbiamo un
[ondD di orientamento che dDv'eva essere
quello sul quale maggio,rmente noi dov,eva-
ma puntare, lPeI1chè è chiaro che non è il
fuudo di garanzia qudlo che aiuta la no-
stra agriooltura. Il fondo di ga:ranzia ha
aiutato l'agricoltura francese, nDn so se e
finu a qual punto potrà aiuta,rle la nostra
ortofrutticoltura quando entrerà in vigore
il relativo regOllamento; ma è certo che noi
avevamo il massimo interesse ad attingere
al fondo di Drientamento che è ill fondO' che
dov:reibbe pDrtare alle trasformazioni coltu-
rali, aI,l'adeguamento delle strutture drella
agricoltura italiana rispetta a quelle deI.la
Europa.

CARELLI È nei voti!

M I L I L L O . A che punto siamo? In
chl" cosa questo disegno di legge ci aiuta ad
attingeI1e a quel fondo? Io adesso non ri-
prenderò ila notiziola un po' sapida che tut~
ti certo abbiamo letto, doè quella dell'ono-
revole Fanfani che avrebbe preso un'impen-
nata a Bruxelles protestando contro i servi-
zi d~l Ministero dell'agricoltura i quali non
avevano e nOln hanno nessun prr'Ogetto pron-
to da presentaI1e al FEOGA, cioè al,la
Commissione europea del fondo di orienta-
mento, per avere i] r~lativo finanziamento.

la non riprenderò questo che può essere
anche un pettegolezzo, ma sta di fatta che
nOl avremo un bell'attendere se cDntinuiamO'
a sperare che, per H so]o agire di queste for-
ze spontanee di mercato, un be] giorno
vi siano dellle imprese che ,presenteranno
questi progetti. PI'ogetti di questo genere
OIggI come oggi non ne esi'stono. Ed allora,
se 'l'inerzi'a del privato ed anche dei gran-
di privati, delile grandi impI1ese continuerà,
che cosa faremD? RinunzieremO' definitiva-
mente ad attingere a quel fondo, rinunziere~
ma doè ad ammDdernare le nostfle struttu-
re per mette:rle al passo con l'agricoltura eu~
ropea? Eoco allora necessaria la revisione
,della nostra palitica di inoentivi, cioè in-
o~n-::ivi sì ma entro certi limiti e in agni
caso aocompagnati sempre da un'azione di-
retta dello Stato, da un intervento diretto
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dei poteri pubblici, perchè questa è b soJa
condiziane che ci !pUÒgaranti[1e un effetti~
va e continuativo sviluppo della nostra eco~
nùmia agricola. Tutto questo neU'attuale
disegno di Jegge non esiste. Sarei lieto se
l'onorevole Ministm mi dicesse quali sano
attualmente i pmposi~i della sua Ammini~
strazione per quanto riguarda le prossime
sedute di Bruxelles in cui si discuterà di
questi progetti di modifi,cazioni strutturaH,
di mIglioramenti. Correremo il rischio, cor-
riamo il ,rischio anche ~n questa sede, e non
soltanto per iil fondo di garanzia, di trovarci
in condizioni di inferiorità per mancata pre~
!parazione rispetto agli altri Paesi europei.

Detto tutto questo, in l1ealtà questo dise~
gno di legge aHara a che cosa si riduce? Si
riduce ad una legge finanziaria, una legg,e
finanzJaria del resto di entità non troppo
lontana dall'altra se consideriamo !'interve-
nuta svallutaz10ne della moneta; una legge
fina:1Ziaria per giunta, bisogna pur dirlo,
con finanziamenti inadeguati ed insufficienti,
se è vero, come diceva ill 'Sottosegl1etario
Antoniozzi, che ci sono giacenti domande
inevase riferentisi al !primo piano verde per
de.emila miliardi. Quindi non soltanto as~
saluta insufficienza di mezzi ma anche asso~
Iuta incertezza della oopertura finanziaria.
Già una avvisaglia l'abbiamo avuta col pa-
rere della Sa Commissione che ha fatto le
SHe ,riserve, che ha espresso le sue perplles-
sità drca la possibiHtà del finanziamento
per il futuro, anche se quest'anno avremo
risparmiato, proprio opponendoci alla leg-
gina ponte che proponevamo, i 150 miliardi
che il secondo !piano verde avrebbe dovuto
erf)gare già nel 1966, essendo chiaro che
nella migliore deHe ipotesi il disegno di leg~
gc .potrà esseI1e varato entro l'anno. Ed aL
Jora eoco che per il 1966 il Tesoro avrà an-
cora tenuto in cassa i suoi 150 miIiardi.

Ma il peggio è che non abbiamo nessuna
certezza di assicurare h copertura finan~
ziaria per gli anni prossimi. Sappiamo quan-
te difficoltà ci sono statle e quanti ritardi
per provvedere di mezzi finanziari il primo
piano verde. Leggendo ['ultima relazione
economica trovate la spiegazione di come
Il'aitlusso dei mezzi, dei capitali, che si at-
tingevano dal mercato finanziario, non sia
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stato affatto adeguato al ritmo di esecuzio.
ne del primo piano veDde. Ci sono stati ri-
tardi e remare di cui dà atto la Delazione
esùnomica ed OIggi non abbiamo nessuna ga-
ranzia che non si rilpetano per l'avvenire.

Ma, di più, è poi v,ero che questa ,legge ope~

l'a una concentrazione di mezzi in determina~
ti settori? Direi di no. Io l'avrei capito se
quesla leglge si fosse !proposto un obiettilVo
globale, una organicità totale degli inter~
venti così come in fondo doveva essere; e
questo lo hanno detto tutti a cominciare
dalla relazione d~l Ministro per terminar,e
al discorso del senatore Tortora, perchè m
realtà non si pUÒ concepire di intervenire
in 1m settore come quello dell'agricoltura se
non si aff'rontano tutti i pI10blemi che ine-
riseono allo sviluppo delil'agricOlltura, da
queHo della distribuzione a quello del ore-
dito agrario, a quello delila v,iabilità deJllle
campagne, a quello dello svilluppo civile.
Sono cento i problemi. Questo di'segno di
legge semmai ne affronta soltanto uno; nè
si dica che questo non esclude che poi se
ne affrontino altri, perchè è chiaro che sOllo
Ja simultaneità deglli interventi nei vari set-
tori potrebbe 'Veramente garantire l'inciden~
za degli interventi stessi.

Ma anche prescindendo da questo, VIe'ra-
mente possiamo dire che questo disegno di
legge operi una concentrazione di mezzi?
Un disegno di leggle che addirittura si oc-
cupa anche della difesa fitosanitaria e deHe
ricerche di mercato? (Interruzione della se~
natrice Graziuccia Giuntoli).

No un momento senatrice GiuntOlli. È
chiaro che tutte queste sono es~genze, ma
sono esigenze che non possono non polveriz~
zare i pochi mezzi a disposizione. Si capi-
sce che la necessità della difesa fitosanita~
ria è (primaria: si capisce che ocoorreranno
anche le ricerche di mercato, oosì come oc-
corre !potenziare Ja sperimentazione o la ri-
cerca scientifica di cui ha parlato il senato,-
a:-eArnaudi. È chiaro che oocome anche rim-
bOlschire, è chiaro che occorre intensificaI"e
l'assistenza tecnica e l'istruzione professio~
naIe. Ma questi sono compiti di istituto del
Ministero. Allora è inutile dire che questo
piano verde ha carattere aggiuntivo rispet~
to agli stanziamenti normali. In realtà è
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un piana che ancara una valta, carne è ac~
caduta per il prima piana verde, carne è ac~
caduta per Ja Cassa per il Mezzogiarna, pur
pI1esentandosi oame un quadro di interven~
ti straoI1dinari, in realtà sostituisce e non si
aggiunge agli inteJ:1Vlentinarmali che dovrelb~
be campartare un piano per i'agrkaltura.

C A R E L L I. Allora un salo inter~
terventa: per esempio. sala iI1rigaziane.

M I L I L L O. L'avrei ancora capita,
ma sempre che per le altre esig1ell1Ze !prov~
vedesse o avesse pravveduto ~l bilancio nor~
male. Nai vedrema tra qualche mese il
bilanda ,dJeli1'agrkoJtura, e allora ci rendere-
mO. oanto se Vieramente questi stanrziamen~
ti attuali passano cansideral1si aggiuntivi
o salltanta sastitutivi.

Ma allara, nell'attuale disegna di lleigge,
due punti ia oredo che davrema soprattut~
tOocansiderare. Quali sano J1efarme di i:nter~
vento che qui si pI1evedana? Noi abbiama
sempT'e detto. e ricanasciutOo che i piani za~
nali davevanOo essere il perno. del caardina~
mentOo dell'aziane d'intenventa deMo Stata;
e i piani zanali davevana esselre affidati agli
enti di sviluppo. Per questo chiedevama che
/gli enti di sviluppo fassero istituiti in tutte
le regioni, in tutta Italia. Non ci si è se.
guiti su questa strada, non ci si è seguiti sul~
la strada di dare agli enti di svillulppa dei
poteri sastanziali prOoprio per 1'esecuziane
effettiva dei piani ~onali. Ma aHa stata at-
tuale il cOongegna della legge in che moda
caardina gli interventi deNo Stata? Scusa..
temi se vi rubo anCOora qualche minuto,
ma credo che ne valga la pena.

Abbiama un artica/lo 36 e un articolo 37.
Ebbene, nell'articOola 36 si dice che il Mini~
stra per l'agricoltura, sentita i,l Cansiglia
superiore dell'agricoltura, determina con
decreta in ciascuna regiane le direttive per
l'applicazione degnnterventi. Queste diret~
tive devono essere emanate dOIDa aver COon~
sultato il Camitata T'elgionale

~

per Ja pro-
grammazione. Occarrerà pai anOOora una
consultazione can il Camitata interministe~
riale per la ricostruzione, e sta bene. DUill~
que il MinisterOo emanerà le direttive di caar-
dinamenta. All'articolo seguente ecco che fi-

nalmente Isi parla dei piani Zionaili, ma se ne
parla nell'ambitOo di queHe direttiV1e. «Nel-
l'ambito ddle direttive di cui all'articolo
precedente », si dice, il Ministeil"o dell'agri~
coltura «è autOorizzato ad elabOorare piani
zonali, ov:e ricorrano particolari esigenze
determ1nate da complessi problemi eOOono-
mko-,sOiciali inerenti a spedfìche situaziani
ambientali »; e su questi eventuali piani
ZiOnali gli enti di sviluppo formulano pra~
poste.

E allom, a oosa si riducona i piani ilOonali?
Si riducono Vieramentle a una specie di caiil~
tentino che si è vOolutOooffrire, cmdo, ai so-
ciailisti, pel'chè cosÌ SOono del tutto svuatati
di ogJli funzione.

SALERNI PeI1chè ai saciallisti?

M I L I L L O. Perchè erana essi che so-
prattutta insistevana, nell'ambitOo della COoa-
liziane gavernativa, per i piani nazionali.
NOon oerta un contentino a chi invece n'On
voleva sapeJ1ne sin dal primo momento; chi
insisteva sui piani ~onali erano i socialisti,
così come insistiamO' noi.

S A L E R N I. Ma oon la consulenza
dei Comitati regionali per la prOigramma~
zione.

M I L I L L O. Si capisçe che tutto que"
sta si fa can la cansulenza dei Camitati
regionarli per [a programmazione. Ma quel-
le che contano ~ e sOono i1nfatti nell'articolo
che è in testa al titalo ~ sO'no le direttive
che il Ministero emana, sia pure dopo aver
ascoltato questi organi; e meno male che
li ascalta.

C A R E L L I . Per gli enti di sviluppo
basterebbe ,la funzione di costrui,re i oom~
plessi per la 'lavarazione, Ja trasformazio...
ne e il callocamento del prodotto rugricalo;
bastenebbe questa funzione elevatissima e
determinante.

M I L I L L O Ma 'Se iJI piano gernelrale
è una cosa seria, se la p'Iìogrammaziane è
una cosa seda, bisogna che si articoli in
piani regionali e in piani zonali. E i piani



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24255 ~

23 GruGNO 1966453a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zonali hanno un senso se sono degli stru~
menti che rendono possibile una seria ese~
cuzione del programma. Invece inserire i
pJani zonaili in questa forma dubitat:iJva, in
questa forma facoiltativa (il Ministero può
fare elaborare i pialni zonali, sempre nel~
l'ambito delle direttive già emanate e con
la ~emplice cOll'sUlltalZione con gli enti di svi~
luppo ì signi:fica addilrittura arnnullare il sen~
so e ]'imiportarnza dei piani zonali.

Se poi si passa a quelli che dovevano es~
sere gli strumenti essenziali della politica
di piano in agricoltura, non ho bisogno di
ricordare a che cosa si sono ridotti gli enti
di sviluppo nell'attuale legislazione. Mi li-
mito soltanto a tleggervi due passi di un
oJ:1dine del giorno delila CISL, sindacato !l1a~
zionale dipendenti enti di sviluppo, che con.
tiene (pesanti denuncie nei confronti del Mi~
nistem ddl'argricoltura. Vi si legge infatti:
«Analogo immobillismo è da registrare nel-
la fase operativa dell' aziOlne ministeria!le.
Non risulta a distanza di tre mesi )}

~ cioè

da quanto sono stati finalmente emanati i
cLeor'eti per la costituzione degli enti di svi.
IUPIPo ~ «che il Ministro delil'agrÌiColtura

abbia impartito disposilZi'One alcuna alll.e am~
ministrazioni degli enti per chiudere il Jun~
go periodo di silenzio che ha caratteriz,zato
i,l rapporto tra enti e Amministrazione in
questi ultimi anni }}. Sappiamo che gli eruti

di sviluppo, già enti di riforma, nell'una e
nell'altra configurazione sono rimasti para~
tlizizati per anni, per anni si sono limitati
soltanto a pagare, quando sono riusciti a
fari o, gili stilpendi agli impiegati.

L'ordine del giorno continua affermando:
« Per contro tle responsabiHtà del Ministero
dell'agricoltura e delle amministrazioni so-
no di una rileJvanza che forrse ha rari prece~
denti nelle vicende sindacali: chiusure to~
tali anche su questioni di modesta rilevan~
za, sillenzi a~solutamente ingiustitfÌcati, ten~
tativi di divisione del,la base sindacale, pres-
sioni padronali su determinate categorie di
dipendenti, intimidazioni }). Il Ministero del.

~'agrkoltura non esita a ricorrere anche a
questi metodi, che sono i metodi del peg-
giore padronato iil1dustriaIe. Ed alIJora gli
enti di sviluppo l~on serviranno a nulla fin~
chè il Ministero ne farà il oonto che ne ha

fatto fino ad oggi, finchè sarà lo stesso ML
nistero a boicottarne il'attività.

Il Ministero, è chiaro, ha già lIe sue vedu~
te e le ha reSe evidenti in questo disegno di
legge. Il Ministero, è ormai chiaro, non
punta sugli enti di sviluppo; continua a
\puntare sulla Federoonsorzi, punterà sulle
associazioni di produttori (che non saplpia~
ma come saranno configura te con b legge
che già è in discussione alla Camera e sulla
quale mi riser'Vo ogni giudizio), e già oggi
!punta niente meno che sui consorzi di bo-
nifica. Ma sapete che cosa vuoI dire questo?
Ma rioordate Ila storia de'lle bonifiche e dei
consarzi di bOl1iÌfica in Italia? Storia asso~
lutamente negativa. Noi possiamo senza te~
ma di smentita afEermare che i due termini
della politica agra:ria che si segue in Italia
da 50.,60 anni sono sempre stati i consonzi
di banifica e il sostegmo dei prezzi. Anco['a
oggi si insiste su questa strada e i consor\li
di bonifica, che pur sOlno in quella condi-
zione che vi ha denunciato l'amko Spezza~
no, oggi vengono messi addirittura in oondi-

zioni di prevalenza riSlpetto ~gli enti di svi-
lUiPPo. Mentre oltre tutto sono ancora or~
ganizzati sulla ibase del voto IPlurimo, men-
tne s'Ono in grandissima parte ancora oggi
in gestiane commissarialle, mentre tla mag-
gior parte nan ha ancora uno statuto, men-

tre non si riesce a fare un passo avanti sul-
la via della loro democratizzazione, ecco
che di punto in bianco proprio in questa
legge di sviluppo dell'agricoltura i consorzi

di bonifica sono rilanciati. 1\1 rilancio dei
consorzi di bonifK:1: questo credo sia il

carau'ere distintivo più ma.rcato di questa
legge. Rilancio al punto da inserire in que~

sto provvedimento un articolo 22 che pre.
vede i,l risanamento delle passività dei con~
sorzi e per giunta con i fondi della Cassa
depositi le prestiti. Per fortuna, se è esatto

quanto ci ha riferito il senatore SpeZZal10,
la Cassa depositi e prestiti ha impegnato
tutte le sue possibilità finanziarie fino al
1968. Guindi in ogni caso questo articolo
resterebbe inoperante, e allora ~ vedete ~

si pensa di risanare organismi che per il

solo fatto di trovarsi in questa condizione
di permanente dissesto...
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CARELLI
nare.

Risanare e pO'i dordi~ la Demoorazia cristiana ha abbandonato il
suo principio rtondamentale che era quelilo
di credere...

MILILLO
modo?

Riordinare, e in che

C A R E L L I . Nel senso che intende lei.

M I L I L L O Ma no, c'erano gli enti
di n'ilulpPo per far questo. Eoco, lascian~
rIdi wssorbire dagli enti di S'villuPlPo.

CARELLI.
ria<;<;orhire.

Riordinare significa

1M I L l L iL O. Ma non riardinarlli, cal~
l'ejga Carelli, per poi riconsegnarli a quelila
stessa grande prO'prietà terriera che sle ne
è servita slOla come strumento del proprio
predominio agrario. E allora se questa è la
legge dobbiamo trame delle illazioni; sono
illazioni politiche innanzitutto, direi consta~
tazioni politiche. La prima constataziane che
io devo pur fare riguarda la Democrazia cri~
stiana. La Democrazia cristiana dimostra at~
traverso questa legge di avere interamente
abdicato ad alcuni suoi vecchi principi che
sembrava che dovessero essere immutabili.
RicoI1date? La proprietà contadina è il pere
no dell pensiero saciale, economico. (Inter~
ruzione del senatore Genco). Dunque, voi
non ci oredete?

C A R E L L I Ci crediamOo.

M I L I L L O. NOon ci credete ,più, lo
dimostrano i fatti.

G E N C O. È la gente che lascia
campi!

M I L I L L O. Non è questa ùa mgione
per cui Jascia i campi. I campi si lasciano
quando sonOo in queste condizioni. Fin quan~
do voi consentite che le grandi concentra~
zioni industriali continuino a rapinare i
redditi deill'agricoltura, dei contadini, si ca~
pisce come e perchè le campagne vengano
abbandonate; e verranDO abbandonate sem~
pre di più, in ,grazia, non dico malgrado, di
questo disegno di l~gge. Ma sta di fatto che

D I R O C C O. È messo all'artioolo 1.

M I L I L L O. L'articolo 1 è proprio
queUo che serve meno di tutti. Abhiamo già
Getto che attraverso 110sviluppo dei ooncetti
informatori in realtà la discriminazione si
fa, ma si fa a danno della piccola proprietà
e proprio a favore della grande. Ma voi avete
abbandonato il concetto della piccola pro~
prietà nel momento in cui gradatamente sie~
te passati, dall'impostazione della legge
n. 114 del 1948 sulla Cassa della proprietà
contadina (in cui l'estensione della proprie~
tà contadina coincideva con la forza lavoro
del nucleo familiare), a uno scarto di un
decimo; si è cioè considerata che ancora
fosse tollerabile che il nucleo familiare pre~
stasse la sua opera solo fino a nove decimi...

C A R E L L I. Un terza, due terzi.

M I L I L L O. Esatto: poi s,i è cansi~
derata il 50 per cento, poi addirittura un
teua c due terzi. Ciaè, basta che voi conti~
Olllate a padar,e di proiprietà contadina o
familiare..

CARELLI Impresa!

:'\.1l J, J L L O. Peggia! Basta cioè con-
SiGerare che un terzo soiltanto sia coperto
dalla manodolPera familia,re perchè voi la
consideriate impresa familiare. In realtà
io credo intanto che l'aggettivo nan sia più
assolutamente praprio, poichè bisogna sem~
mai /parlare di un'impresa media, ma sem.
pre capitaHstica, dal mO'mento che due terzi
della manadolpera devono esse~e forniti dal~
la manodopera salariata. Dunque /Voi avete
fatto marcia indie1mo su questo punto, e
questo disegno di legge nOon fa che mettere
i:n chiaro questa vostra marcia a ritroso,
questa vostra rinunzia a quelli che eraJno i
principi dai quaili siete partiti in questa ma~
leda.

Devo IPoi fare una seconda constatazione,
per quanto riguarda i compagni socialisti.
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Io 50no \sempre alieno dal polemizzare con
i ,compagni socialisti e lo faccio s.oln quando
mi si tira [proprio per i capeMi. Qui però non
si tratta di polemica ma di constatazione.
Anche qui vi sono del1e rinunzie: accettare
un disegno di legge come questo, rinun~
ziando ad ogni velleità di riforma della
Federconsorzi, accettando di mettere sullo
stesso piano la piccola proprietà con la
grande impresa, accettando di mettere sul~
lo stesso piano la cooperazione democra~
tka con le società, le associazioni di ogni
1ipo, è una grossa rinunzia, tanto più grave
in Ull momento. :ùncui non vi è dubbio che il
problema dell'agricoltura sia diventato il
problema numero uno, non solo sul piano
economico, ma ~ direi ~ sul piano !poHti~

co. Oggi è J'agricoltura che ha una funzione
di ;:mida anche sul piano politico., sul piano
cioè dell'indirizzo della politica generale dei
Governi che si succedono nel nostro Paese.

Ora, di fronte a queste rinunzie, di fronte
a questi ,\bbandoni di vecchile posizioni da
parte demooristiana e da parte socialista,
ùisogna pur di'l1e che si pongono inViece le
affermazioni delle tesi liberali. Questo dise~
gno di legge è un provvedimento che dà
ragione ai liberali. Vedrete poi se i liberali,
alla fine, non daranno il low voto favore~
v;)le! Ouesto è un disegno di legge che acca
glie '.'ecchie tresi liiberalli: cioè non discrimi~
nare Ja grande proprietà, limitarsi sempre
alla poli1ica degli incentivi lasciando pieno
aI bitrio ne/lle scelte produttive e nelle :l:ìorme
di S'viluppo delle aziende. Tutto questo rilen~
tra nella pOllitica liberale.

Oggi voi con questo disegno di legge fa~

te un grave passo di avvicinamento verso
la politica e le t,esi liberali. Non a caso ~l
senatore Veronesi ~ cnme ricorderarnno gli
amici del1a Oommissione ~ ebbe a dire in
Commissione che su questo disegno di Jeg~
gie, valle a dire sulla politica agraria, il Par~
tito liberale avvìa una larga apertura di
credito al Governo. Voi dunque anche per
queste ragioni le anche sotto il promo dei
pnolblemi dell'agricoltura Oiperate una mar~

cia di avvicinamento alle tesi liberali che
non può non riportarvi dennitivamente sUll~

le vecchie posiziorn,i centriste. Già le ACLI
hanno afiiermato che questo disegno di leg~

ge non rislponde ai problemi deill'agricoltu.
ra italiana. Questa affermazione noi la fac~
ciamo nostra, ma agtgiungiamo che per nni
questo disegno di Jregge è uno strumento di
conservaz,ione sociale, è UlnlOstrumento di
involuzion:e politica, per cui diamo su di
esso un giudizio negativo; giudilzio negativo
dal punto. di !Vista dell'agricoltura, giudi:zào
negativo dal punto di vista deLlo sviluppo
della democrazia italliana. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscDitto a par~
lare irl senatore Salemi. Ne ha facoltà.

S A L E R N I. Onorevole signor Pr,esi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli sena~
tori, la relazione di minoranza arI disegno
di 'legge n. 1519, concernente «provvedi~
menti per lo s'Viluppo delil'argricoltura nel
quinquennio 1966~1970 », muove, anz5.tutto,
un serrato atto di accusa alla pOllritica agra~
ria del centro-sinistra. L'atto di accusa sa~
r,ebbe giustificato dal fa,llimernto del primo
piano verde, sul rifLesso che, COI]]il disegno
di legge di ini,ziativa governativa, si vorreib~
be varare, mediante il rÌilando del primo
proVivedimento, un secondo piano dellla stes~
sa natura, con inevitabili conseguenze dan~
rose per lo sviluPlPo dell'agricoltura in ge~
,ne'l'aIe. Abbiamo', anzi, sentito aggravare
questo atto d'accusa formale negli interven~
ti degli oratori che mi hanno preceduto, in
considerazione che il secondo piano verde
sarebbe addirittura peggiore del primo.

La predetta rdazione, partendo dal pre~
suppo~to che argni obiettivo anche parzialle
di riforma agraria sarebbe stato abbando~
naw, poichè ,i mezzi finanziari delllo Stato
salebbero stati concentrati in irmprese cCIIPi~
taHstiche e in zone di preminente sviluppo,
ritiene di poter affermare che, pur attraver~
so il rafforzamento delle strutture di una
minoranza di tali iÌmprese, il ritmo di svi-
luppo Jella pI1Oduzione nazionale saI1ebbe
rimasto al di sotto delle previsioni e non
avrebbe seguito l'aumento della domanda
interna. Eppure, sOlggiunge Ja stessa rella~
zione, gli obiettivi che si pretendeva raggiun~
gere mediante !il p,rimo piano verde erano
ambi7iosl, in quant'O essi venivano indicati
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neJla produttività, nella praduzione, nella
campetitività nell'area del MercatO' camu~
ne, nel superamenta del divariO' esistente
tra i redditi pro capite degli addetti alll'agri-
caJtvra e i ifedditi dei lavoratori !negli altri
set tori (in quelli, cioè dell'industria e del
cammercio).

Il denunciata fallimentO' del prima pia-
na verde sarebbe stata determinata da va~
ri 1aHori, quali la concentrazione dei fi
nanziarnenti, attuati mediante un antiderna_
cratico accentramento e una non mell10 aln-
tidemocratlca dis:oriminalzione preferenziale
in favore di imprese capitalistiche e di zo-
ne più fa"orite dalda natura. Tale pOllitica,
aggra nmdo [a orisi delle nastre aziende con~
tadine gia in atto per effetto dell'arretratez~
za de lIe strutture e per la povertà dei mez~
zi di conduziQ[)Je, avr1ebibe compramesso lo

S"iluppo della :nostra agricoltura.

In base al nuova piana di previsiane, inve.-
ce, si davrebbe evitare la cancentrazione
degli interventi finanziari gavernativi su
aree o camprensori di sviluppa, da circa-
scrivere alle zane pianeggianti del territorio
nazianale, considerandO': 1) che la pianura
è limitata a mena di un terzo della superlfi
cie agraria dell'intero territoI'iia, mentre mi-
liani di aziende operanO' su una superficie
agraria di ohre dieci mÌhoni di ettari; 2)
che la crisi ddla pr'Olprietà contadina e delle
piccale e medie aziende, la spapalamenta
di vaste zone del Paese e l'abbandana al
boscO' e al pascala di due milioni di etta~

l'i di ter1re già praduttive non avrebbero
potutlO non avere effettO' negativa sulla pra-
duzione complessiva nazionale; 3) che, can~
trariamente agili obiettivi di minore pradu~
ziane di grano e di aumenta di produziane
della carne che con specifico \provvedimen-

tO' il Goverma si era già posti dapa la firma
dell trattata di Roma, sarelbbe interv:enuta
una maggiore produziane di grana su ail-
tri 20n.300 mila ettari, a scapitO' delle fa~
rag/,gere, con oanseguente ristalgna del pa~
trimania zaateonica; e ciò perchè gli im-
prenditori oapitalisti, nella zona padana
irrÌlgua in particalare, avrebbero trovata
più canveniente pradurre a costi internazio-
nali e !Vendere a prezzi protetti, al fine di
reallizzaI'ie un elevato pr;afitta differenziata;
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4) che lie leggi agraJrie del centIìO~sinistra,
anzichè favarire il trasferimentO' della terra
ai merzzadri che la lavaraJno, avrebbero orf~
ferta ai pIìOpdetari gli strumentd per cac~
ciare i mezzadri dai padeI'ii, aggravaèl1Jda la
crisi dell'istituto mezzadrile, det,erminata
dalla possibilità, quasi esdusiva, data ad
proprietari di alocedere ai cont:pibuti statali,
e di servirsi della trasformazione per mu-
tare il tipO' di conduzcÌone e, qudndi, ,per
cmare mativi di disdetta; 5) che ila discri-
minaziane in danna dell'azienda e della pra-
prietà cantadina e delle :zJone dejpmsse avreb~
be aggravato gli squilibri ecanomici, sacia-
li e territoriali dell'agricaltura: avrebbe ag~
gravato 10 scarta delila produziane e della
produttività de1l'azienda cantadina rispetto
all'impresa capitalistica, pravocanda l'eso-

dO' in massa delle forze ptiù giavani e più va-
lide, cOon il conseguente inveochiamenta e
con la canseguente femminillizzazione del-
la popolazione contadina, oltre che can la
canseguente diminuzione del loro apporta
aHa (produzione mercantile.

In canclusione il sola risultato che patreb-
be vantare il prima piana verde sarebbe

l'esodo forzata e incontrallato di circa tre
milioni di unità lavarative e J'aumentlO del~
le terre lasciate incolte o mal coltivate, sen-
za nessun campensa, per effettO' delle emigra-
zioni e delle milgrazioni, perchè i bracGÌanti,
i mezzadri, i piccoli coltivatori, già costretti
ad abbandanare il lavaro nei propri luaghi
di oJìigine per oercarl'O nei centri industriali
del Nord a all'estera, sarebbero stati castret-
ti a ritorlnare nei rispettivi (paesi per effettO'
della crisi edilizia, det,erminata dalla società
ca,pitalistiea.

Da:1la esperienza del [mimO' piano v1erde si
dovrebbe, in sostanza, rkavare (standO' alla
relazione di minoraJllIZa) che la politica agra-
ria dei GoveI'ini, ohe si sono sucoeduti in
questi anni, starebbe a dimostrare che nè il
;protezianisma granario nè il danaro speso
per le bonifiche, per il fonda di rotaziane
E; per il !piano ver-de, iI1è le esenziani fiscali

e contributive sarebberO' riuscite a creare
una econamia agricola capace di sOoddisfare
le~sig'enze alimentari del iPaese, capace di
assicurare redditi adeguati ai lavoratori agri-
coli, di campetere oon i prodotti delle altre
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agricolture, di allargare il mercato per i pro-
dotti della nostra industria; mentre, per
contro, talLe Ipolitica sarebbe rliuscita ad assi-
curare, in ogni momento, redditi e profitti
elevati alla grande proprietà terriera e agli
algrari ca!pitalisti. Ond'è che, considerando
tali risultati deludenti, Carll la l"lelazlione di
minoranza si chiede il mutamento di indi-
rizzo di politica agraria, tanto più in oonsi-
derazione che il piano verde n. 2 rappresen-
terebhe il punto di arrivo dell'involuzione
del oentro-:s]I1istr:a in tale speciale e delicato
settore.

In particolare si assume che il disegno
eh Jegge si prGporrebbe di determinare un
maggior dinamisn10 in di:rerzione dell'esten-
:,ione e del rafforzamento dell'impresa ca-
pItalistica, ;puntando esclus]vamente sulla
produttività delLe singGle aziende attraVle,r-
so un processo differenziato di estensione e
di intens]ficazione delile produzioni, per ren-
dere efficiente H profittG aziendale deH'im-
prenditore capitalistico.

Or1bene, onorevoli colleghi, pur con il do-
vuto rispetto alla serietà e alla gravità di ail-
cune considerazioni contenute neLla relazio-
ne di minoranza, idonee a rendere pensoso
e cauto il legislatore, non potrebbe obietti-
vamente n'On rioonoscersi come non tutte
le risul1anlZe della politica agraria finora
seguita dal Governo di centro-sinistra possa
ritenersi che siano state negative. La stessa
relazione di minoranza, inverG, è costretta
ad ammettere che almeno un settor,e regi-
stra un aumento oostante della produzione,
la qua1e trol\1a nell'esportazione uno stimo-
lo: queste settore è quelilo ortofrutticolo. È
verG che la stes'sa relazione di minoranza
attribuisce questo progresso allo slpirito di
sacrificio dei contadini; ma nessuno potreb-
ibe ragionevolmente contestare che tale spi-
rito di sacrificio è stato convlem:ientemente
aiutato dalle provvidenze legislative e, in
particolare, da quelle CGntenute nel primo
piano verde, 'le quali, del resto, hanno avuto
effetti positivi anche per altri settori del.
l'argricoltura, come la stessa OIpposizion1e ha
riconosciuto.

Ed è proprio in riconoscimento della la.
bGriosità, nOlnchè dello spirito d'intrapren-
denza e d'inilZiativa dei nostri agrk'Oltori

che sarei d'accordo con quanti sostengono
la necessità di sorreggere, con congrui finan-
ziamenti e con provvedimenti idonei, le
aZlende contadine, imprimendo ad esse ca-
pacità imprendItoriali, onde rendede com-
petitiv,e cOon,le aziende capitalistiche ed evi-
tarne la 'Scomparsa nell'interesse della stessa
sooietà.

Al riguardo il10n potrei omettere un oenno
sui fenomeni della OOl1oentraz]one il1du-
striale e dell'urbanesimo che hanno aCloen-
trato la funzione dei mercati e conseguen-
temente le esigenze dell'economia di mer-
cato, perchè i grandi centBi di oOlnsumo ali-
mentare hanno richiesto fornitufle sempre
più massicce, continue e regolari. Contraria-
mente a tallI esilgeil1lzecrescenti, la produzio-
ne non ha cessato di essere atomistica; non
si sono formati i grandi concentramenti pro.
duttivi come le indus.trie, rpeKhè le leggi na-
turalli, tecniche ed economiche, che rego-
lano l'agriooltura, SGno diverse da quelle che
regolano gli altri settori. La stessa relazio-
ne di minoranza riconosce che [e i,mprese
aigrarie capitalistiche, che hanno raJ~giunto
la comlpetitività comunitaria, non hanno in
definitiva superato le 700-800 unità. Diverse
ne sono le cause: tl'agricoltura, infatti, si
sviluppa su piani orizzontali ed impegna
spazi tlerflestri per natura di'ssimiH per gia-
ci tura e oomposizione, con capacità pro-
duttive differenti, influenzate da climi spes-
so del tutto opposti. L'industria, invece, si
sviluppa in senso verticale, per cui, operan-
do su spazi relati'vamente ristretti, si pos-
sono creare identiche condizioni ipmduttive
anche a grandissima distanza, aumentare
le ore di lavoro generale, sostituire [e mac-
chine, migliorar'e le teoniche e innovare i si-
stemi. Si possono molti[pHcare Je produzio-
ni fino a raggiungere gli stocks produttivi
occonenti per i grandi mercati. D'altro can-
to Le aziende agricoLe spesso hanno carat-
tere familiare e, comunque, si presentano
con infinite combinazioni produttive per
mantenere l'equilibrio economico. Per ragio-
ni tecnico-economiche e per ragioni sociali
l'agricoltura, imfatti, si pratica, attualmente,
in numerose alZiende con differenti combi-
nazioni produttive; sussiste sempre, però,
ed è più evidente, forse, nelle aree da cui si
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traggono più massiooe risorse di materie pri~
me agrioole e di generi allimentari. OVe si
pensi che le forniture di derrate agri:cole
vengono tratte in pJ1ecedenza dai Paesi sot~
tosviluppati, si comprenderà quanto nocu~
mento rechi ai contadini il contrasto ine~
liminabile tra offerte atomizzate e richieste
concen tra te.

TaIe contrasto, in difetto di norme legi~
slative al riguaxdo, ha da tempo ol1eato, e
reso spesso determinante la funz~one deL
!'intermediario, la cui figura oostiturisce una
delle tare più pesanti per a'agrkoltura dei
Paesi t,ottosvilluppati. Ed è !per questo, ono~
revoli colleghi, che noi chiediamo che si
provveda, con l'atturule disegno di legge o
nell'avvenire, all'eiliminazione di questa pia~
ga, che è costituita dall'intermediario, il

qua'le fa pesare sul mercato non sOlltanto
il costo delila intermediae:ione, ma anche il
costo della sua attività crediti~ia, cbe tan~
te yoJte fini'soe con ao strozzare la stessa
aglicohura.

In aJtri tim-mini le conseguenze negative
della intermediazione nelle zone sottosvi~
luppate hanno aspetti sodalli molto gravi.
Tra l'intermediario (che spesso diviene an~
che mutuante) e l'agricoltore si crea un rap~
porto di dipendenza in funzione del quale
le operazioni commerciali vengono influen-
zate al punto che spesso, l'intermediario
impone prezzi e destinazioni. E ciò perchè
avviene? È facile la risposta, ove si consideri
che il contadino mutuatario spesso non è in
grado di offrire sufficienti garanzie agli istitu~
ti di credito, oppure ove si faccia riferimento
aH'altra ipotesi, non rara, delil'estremo bi~
sogno che imipedisoe alil'operatore agricoao
di discutere il prez~o del danaro nei con~
fronti dell'intermediario.

Sottolineo, quindi, la necessità di elimi~
nare la piaga della intermediazione, che è
determinata dalla offerta atomistica dei
prodotti agricolli e che grava tuttora con
enormi costi parassitari sull'agricoltura.

Contro l'intermediazione il rimedio indi~
dicato ipotveibbe essere, ap!punto, la coopera~
:zione di cui parla anche, in un certo senso,
il disegno di legge, da adottave come un
correttivo dell'offerta atomistica deUe !pro-
dlcioni sia nel campo dell cl1edito che in
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quello della aavorazione, delll'acquisto e del~
la vendita dei pvodotti. Lo svilUiPPQ ddlla
coope:razio[)re è persino auspicato da alcune
imprese commerdali, che hanno rapporti
con la produzione agricola: e ciò al fine di
poI er intrattenere rapporti commel1Ciali a
célratlere continuativo.

All'uopo è necessaria Ulna politica d'in~
cel1tivi e di aiuto; è neoessaria la instaura~
zione di adeguate forme di control11o sulle
scelte produttive delle piccolle aziende, costi-
tuite o costituende rin cooperatilve; sono ne~
cessari adeguati interventi per promuovere
la ,formazione di mano d'oipera e di quadri
di cooperatori qualiificati.

ç;e ne potrà così promuovere l'effettivo

sviluppo, J1endendole maggiQrmente produt-
tive e competitive nell'interesse della eCQ-
nomia generale dell Paese.

Un altra problema, la cui sOlluzÌione costi-
tuisce una condizione per il successo della
politica di sviluppo dell'agricoltura, è la pol~
verizzaiZione della proprietà, su cui si è già
illtrattenuto il colllega senatore Tortora. Il
fenomeno deilla ipolverizzazione (che interes~
~a. in Italia, quasi 4 miHoni di ettari, ossia
ill V'enti per cento delll'iIIltera superficie ool~
tivata, in gran parte compresi in zone del
Mezzogiorno e dell'Italia centrale) costitui~
soe un ostacolo inconciliabile con il,e esigen~
ze del progreSSQ tecnico dell'agricoltura per
ila razvonale utilizzazione della t,erra, nonchè
\per la organizzazione del mercato. Di qui
'l'urgenza di risolvere il problema, come è
stato fatto da tempo nei Paesi più progre-
dJti, datlO che la sua soluzione oondiziQna il
successo di ogni politica di sviih.l'PIPo nella
agricoltura. Di qui la necessità e l'utilità di
afhontaIìe e dsolVleJ1e ill problema nel qua~
dro della programmazione, ma non alipUlnto
da accantona,re l'atturule disegno di legge ~

come abbiamo sentito stasera ventilare, sia
pure in maniera larvata, da parte del sena.-
tore Cipo.Jila ~ sosipendendone la discussio~

ne e l'approvazione, bensì aipportando ad
esso .opportuni emendamenti, che il mio
Gruppo si rÌiseJ1Va di pres1entare e di di~
scutere.

L'attua~e disegno di legge, infatti, SI lm~
pone per non arrivaxe, senza m,ez:zi idonei,
a1le scadenze del 1%8 e del 1970. L'eventua-
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le carenza legislativa finimbbe col riper~
ouotersi negativamente sUlll'agricoltura ita~
liana, che indubbiamente costituisce il set~
tore più depresso deU'ecomomia del Paese.
Bisogna non perdere quei benefici, anche
se pochi, che sono stati nnora 'Ottenuti. Al
riguardo man potrebbe disc'Onoscersi che
numerosi problemi di grande irnrportanza
per l'agricoltura sono attualmente aperti. Di
tali problemi alcuni sono appunto legati al~
la definizione della politica agricola del Mer~
cato comune e conseguentemente del secon~
do piano Vierde, daMa cui appr'Ovazione le-
gislativa dorvranno derivare i m'Odi d'attua-
zione e i mezzi finanziari per assicurare al-
Le nostre aziende agricole i necessari gradi
di competitività.

«Dal marzo in (po~ », rileva una recente
nota dell'OEP, «si sono succedute a Bru-
xelles le riunioni dei Ministri dell'agricoltu~
ra, spessa in seduta congiunta c'On i Mini-
stri degli esteri, sia per assumeDe alcune de~
cisioni di minore imp'Ortanza sia e sarprat~
tutto per dipana,re, attraversa una tenace
azione di accomodamenta, l'imbragliata ma~
tassa deill'avvio del mercato agricolo unica,
risolvendo i diversi problemi a ciò legati e
cantemperando le esigenze avanzate dai di~
versi Paes~ ».

A prescindere dalle decisiani, !patrei di~
re, di 'Ordine temporale a cantitngente, adot~
tate in 'Ordine allla definizione dei prezzi
della carne bavina e del latte per la pr'Ossi~
ma campagna, si è avuta la soluzione di
prablemi più impartanti almena neUe sue
linee generali e attraverso akune decisioni
di fand'O, che non patrebbero immediata~
mente non interessarci anche nel quadro
della !programmazione. Merita, al riguardo,
particollare rilievo il contrilbuto finanziario
dell'Italia al Fondo europea agricola, che è
stato ridotta al 20,3 per cent'O. Arltra rilie-
va che deve farsi è che, a decorrere dalle
date prestabilite, è stato deciso di dare arp~
plicazione alla liibera circolazione nella Co~
munità, sulla base della nuova ol1gal11izzazio~
ne di mercata, di produzioni di nostra pecu~
Eare int1eresse, came iil riso dall'attobre dell
1967: l'alio di 'Oliva dal novembre prassima,
i pr'Odotti artafrutticoli dallo gennaia 1967;
il che significa estendere a tali pradatti

la preferenza e la responsabilità finanzia~
ria della Comunità. Questi accordi ci sol~
levano da non pOlche preoccUlpazioni di or~
dine finanziaria 00111riflessi economici vera~
mente importanti: quindi mi paTle che la
cosa sia di grande rilievo.

A compenso, frattanto, del ritardo nell'en~
trata in vigare dei regolamenti, sarà versata
all'Italia la somma di 45 milioni di dollari,
che il nostro Paese dovrà impiegare per iJ
miglioramento dei settori interessati. È sta-
to, infine, aumentato il plafone! delle dispo~
nibilità della sezione orientamenti del Fan-
do eurapea, portandolo da 250 a 285 milioni
di dollari, di cui 1'Italia potrà utilizzare
circa il 33 per cento; ed è stato elevato al45
per cento della spesa, per certi tipi di opere,
il contributo comunitario. Si tratta di deci~
sioni camunitarie basate sul principio della
globalità e dell'equilibria, con le quali l'Ita-
lia potrà, appunto, rimontare lo svantaggio
iniziale da cui era partita in materia di poli~
tica agraria comune.

Ritengo, in altri termini, di aver, per sam~
mi capi, illustrato il contenuto delle decisio~
ni adottate, negli ultimi tempi, a Bruxelles,
soffermandomi, in particolare, sulle decisio~
ni relative al con tributa finanziario italiano
al Fondo eurapea agricola e alla libera circo-
lazione di determinati prodotti agricali, da
realizzarsi secondo determinate scadenze.
Gli accardi di Bruxelles pangono con mag~
giare urgenza la necessità di assicurare la
competitività dell'agricoltura italiana nel~
l'ambito del Mercata comune e quindi di
pramuovere le riconversioni e i migliara~
menti strutturali a ciò necessari. In ogni
casa l'osservanza degli impegni camunitari
non cantrasta con una migliore regolamen~
tazione delle esportaziani di pradotti ita~
liani, specie verso l'Est eurapeo; con lo svi~
luppo regionale degli impianti frigoriferi,
finara cancentrati quasi esclusivamente nel
Nord; con l'allargamenta del mercata inter~
no, a cui fanno ostacalo i prezzi proibitivi
al cansuma.

Per quel che più da vicina ci riguarda non
I patrei, poi, non rilevare la carenza dell'azia-

ne dello Stata nelle campagne. È nato, in-
fatti, che nanastante il ritardo con cui furo~
no a suo tempo rese dispanibj,li per ragioni
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di equilibrio di bilancio gli stanziamenti in
favore dell'agricoltura previsti dal primo
piano verde, dal provvedimento ponte e da
altre leggi intervenute nel corso degli anni
recenti, tali stanziamenti risultano esauriti.

Vuoto grave, ove si tenga conto dello sfor~
zo cui è chiamata l'agricoltura italiana nel
momento attuale, per procedere alle ricon~
versioni e ai miglioramenti strutturali che
sono necessari, oltre che per aumentare la
sua capacità competitiva in seno alle agricol~
ture europee, per realizzare quel progresso
che è ipotizzato per il settore del piano di
sviluppo economico del Paese, nonchè per
operare allo scopo di aumentare le possibi~
lità finanziarie, onde perseguire quelli che
sono i fini stessi della programmazione. Col~
mare rapidamente questo vuoto diventa un
impegno politico a cui dovrebbero sentirsi
legati i Partiti, tutti i Partiti e non solo
quelli della maggioranza.

Sottolineo, quindi, la necessità d'inqua~
drare le disposizioni del secondo piano ver~
de nell'ambito della programmazione la qua~
le dovrà dare l'avvio a sostanziali riforme
di struttura della economia italiana.

Certo la programmazione non potrà pre~
scindere dal prendere in considerazione la
situazione di tutta la nostra economia in
un quadro di politica agraria, necessaria~
mente estesa all'intero Paese.

Nell'affermare che, anche a prescindere da
considerazioni di ordine sociale, non potreb~
bero più oltre sacrificarsi le zone collinari
senza compromettere definitiva mente l' eco~
nomi a agricola del Paese, esprimo, invero,
la convinzione che, pur nella necessità di
potenziare zone d'immediata produttività,
non dovranno essere trascurate urgenti ed
organiche provvidenze legislative per la col~
lina e per la montagna nel quadro dell'eco~
nomia generale del Paese.

Se, infatti, è vero (tanto per fare un esem~
pio) che la nostra produzione di carne è al
di sotto del fabbisogno nazionale, e al di
sotto del fabbisogno è la produzione agri~
cola in generale, con gravi cOIlseguenze per
la bilancia commerciale, non vedo come e
qual mente non dovremmo provvedere con
idonei e urgenti interventi finanziari alla so~
luzione dei predetti problemi. Al che può

arrivarsi, appunto, agendo in favore della
montagna, la quale può offrire oltre 6 mi~
liom di ettari di superficie da coltivare a
foraggere, di fronte agli altri 8 milioni e
400 mila ettari da utilizzare saggiamente
nelle zone collinari, per contribuire dovero~
samen te all'a pprovvigionamen to alimentare
del Paese.

Dichiaro, quindi, di essere convinto che,
per superare l'arretratezza dell'agricoltura
sia necessario, anche in Italia, compiere un
intenso sforzo di ammodernamento tecno-
logico e, nel contempo, richiamare alla terra
almeno quella parte di manodopera agri~
cola che l'ha abbandonata per mancanza
di competitività di retribuzione con la mano~
dopera occupata nei similari settori dell'in~
dustria e del commercio.

Da ciò discende la necessità che la poli~
tica agraria sia impostata in tutta la coe~
renza con la programmazione economica ge~
nerale, considerando che spetta a quest'ulti~
ma determinare le dimensioni e i tempi del~
l'esodo della manodopera dall'agricoltura
e di individuare i settori produttivi nei qua~
li appare più opportuno occupare la mano~
dopera esuberante.

In questo quadro non potrebbe discono~
scersi che restano validi, nel settore agrico~
lo, i seguenti obiettivi fondamentali, da per~
seguire sia con il disegno di legge in esame
che con altri provvedimenti, e cioè: la ele~
vazione del compenso per unità lavorativa;
l'aumento del prodotto lordo vendibile, in
quantità e in valore; il contenimento dei
prezzi di mercato; il decisivo ruolo dell'im~
presa nell'economia; i maggiori interventi
pubblici per lo sviluppo dell'agricoltura da
inquadrarsi nelle linee del piano; l'aggior~
namento del credito agrario.

Concludo con l'affermare che il disegno di
legge in esame deve poter confermare la vo~
lontà della maggioranza di agire nel senso
da me illustrato. (Applausi dal centro, dal
centro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par1a~
re il senatore Genco. Ne ha facoltà.

G E N C O . Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, io non so
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quale numero d'ordine il mio intervento oc~
cupi nella lunga serie dei colleghi interve~
nuti nel dibattito. So che sono il penulti~
ma

'"

P RES I D E N T E. Trentacinquesimo.

G E N C O. Grazie, signor Presidente. Il
numero e la qualità degli interventi testimo~
niano dell'importanza dell'argomento. Si
tratta delle sorti della nostra agricoltura
per gli anni futuri ed è per questo che
anch'io ho sentito il dovere e il bisogno di
dire una parola, soprattutto per rappresen~
tare le necessità della mia provincia che è
eminentemente agricola, Non ripeterò ovvia~
mente quanto è stato già detto più autorevol-
mente ed eloquentemente di quanto non
possa fare io. Mi fermerò su alcune linee es-
senziali.

Quando, alcuni mesi fa, discutemmo ed ap-
provammo la legge cosiddetta di rilancio
della Cassa per il Mezzogiorno, il principio
preso a base della nuova legge fu quello del~
la concentrazione dei mezzi. Fu dato per
scontato che nel Mezzogiorno le infrastrut~
ture erano ormai completate e si ritenne
opportuno, in materia di agricoltura, di ri-
guardare solo le zone irrigue. A chi, come
me, lamentava allora la totale esclusione
dei rimboschimenti, dell'elettrificazione del-
le campagne, della costruzione di fabbricati
rurali, fu risposto che alla risoluzione di
questi problemi avrebbe posto mano il pia-
no verde di prossima discussione ed appro-
vazione.

Ebbene, eccoci al piano verde: Anche qui
si applica lo stesso principio: concentra-
zione degli interventi. Lo dice il relatore
all'inizio della sua relazione, che va lodata
(mi duole che egli non sia presente): «Con
il secondo piano verde si è voluto superare
la sproporzione tra mezzi e fini, da una
parte accrescendo i mezzi, dall'altra concen-
trando gli interventi lungo direttrici di si-
cura efficacia per aggredire quei problemi
agricoli di maggiore rilevanza, eccetera ».

Concentrazione degli interventi. A propo-
sito della Cassa per il Mezzogiorno, si
parlò di concentrazione, oggi si ripete tale
parola. Sicchè stiamo per applicare concen-
trazione su concentrazione. Se non parlas-

sima di cose serie, mi verrebbe voglia di
ripetere una nota battuta reclamistica ra-
diotelevisiva: «Volete un buon brodo? Pren-
dete doppio concentrato Star »!

Il territorio del Mezzogiorno è formato
da circa 12 milioni di ettari. Le regioni me-
ridionali ed insulari, dalla Campania alla
Sardegna, rappresentano un totale di 11
milioni 700 mila ettari. Aggiungendo a questi
altre sette od ottocentomila ettari del La~
zio, che sono compresi nell'ambito della
Cassa per il Mezzogiorno, arriviamo ad un
totale di 12 milioni e mezzo. Se anche i prov-
vedimenti del piano verde verranno localiz-
zati nelle zone irrigue, si tratterà grosso
modo di un' estensione di mezzo milione di
ettari, non di più. E il resto? E degli altri
dodici milioni di ettari nel Mezzogiorno che
cosa facciamo?

Il relatore potrebbe rispondere: c'è un
piano di rimboschimento, un piano di siste-
mazione delle zone collinari. Ma c'è anche
un ordine del giorno, presentato poco fa,
in cui si parla di por mente ai problemi del~
la collina e della montagna. Il che vuoI dire
che nel piano verde non sono considerati
abbastanza.

Noi che viviamo in provincia di Bari,
per quattro quinti ubicata sulla collina, vor-
remmo sapere che cosa dobbiamo fare di
queste nostre zone collinari, aride ma fa-
mose perchè hanno dato luogo alle tipiche
colture seccagne quali l'olivo, il mandorlo,
la vite.

Dirò per incidenza ~ ed ecco perchè

l'agricoltura ha un prodotto così aleatorio ~

che quest'anno una gelata della domenica
delle Palme ci ha distrutto la quasi totalità
del raccolto delle mandorle, sicchè un terzo
delle entrate agricole della provincia di Bari
se n'è andato per aria; ma le tasse purtrop-
po i possessori di mandorleti continueranno
a pagarle, onorevole Santarelli, e dico a lei
perchè il senatore Compagnoni se ne è an-
dato ...

S A N T A R E L L I. Non faccio mica
il Ministro!

G E N C O. Voi parlate sempre di pro-
prietà capitalistica, di monopoli e così via;
ma tutto questo nelle campagne non esiste
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più, per cui oggi non si può parlare nei ter~
mini in cui parlavamo vent'anni fa! Si dice~
va: la fame di terra: ma chi ci crede più?
Non ci credono neanche i contadini stessi!

Ebbene, si tratta di sapere, dicevo, che
cosa dobbiamo fare noi di queste zone, sul~
le quali anche il piano verde non potrà
incidere.

Passiamo ora all'elettrificazione delle cam~
pagne. Onorevole Ministro, è indubitato che
le somme messe a disposizione per questo
titolo sono piuttosto consistenti: 38 miliar~
di in cinque anni. Però mi consenta di dire
che questa somma è appena un ottavo, se
non un decimo, del fabbisogno previsto dal~
l'Ene!. Infatti leggo da una relazione del~
l'Enel, apparsa proprio sulla stampa di ie-
ri: «In Italia ci sono 350 mila case sparse,
abitate da circa 1.800.000 persone » ~ sem~

mai queste cifre peccano per una sola cosa,
cioè per difetto ~ «che non usufruiscono

ancora del servizio elettrico ». Magari fos~
sera solo 1.800.000 gli italiani che non han~
no ancora l'elettricità!

«Dal censimento del 1961, gli italiani re~
sidenti in case sparse erano risultati oltre
6 milioni ». Queste cifre che si deducono dai
numerosi dati forniti dall'Enel forniscono
un nuovo elemento che dà la misura del pro~
gresso sociale ed economico compiuto dal
nostro Paese in questi ultimi anni.

«Nel solo arco del 1965 le nuove utenze
sono state circa 923 mila» ~ ma qui si di-
mentica che queste nuove utenze rappresen~
tana i quartieri periferici delle città, che
continuano a svilupparsi, sia pure a ritmo
meno celere ~ « ma il numero degli allaccia~ I

menti effettuati nell'anno è stato molto su~
periore: circa 2.450.000, perchè oltre alle
nuove utenze si sono dovuti rinnovare pa~
recchi allacciamenti per mutate caratteristi-
che tecniche della fornitura ».

« Il 75 per cento ~ questo è il problema
che ci interessa ~ delle 350 mila case non
ancora illuminate è situato nell'Italia meri-
dionale e insulare, quasi sempre in zone
di montagna o di campagna. Ciò dimostra
l'impegno che l'Enel ha dedicato e de~
dica al più attento esame dell'elettrifica~
'lione rurale indirizzando la sua azione su
due direttrici principali. Infatti, nell'attesa

di provvedimenti legislativi per la realizza~
zione di un organico programma di elettri~
ficazione rurale » ~ non sarà mica il piano

verde quello di cui parla questa nota del~
l'EneI! ~ « l'Enel da un lato ha continuato

a realizzare quelle opere che rientrano nelle
facilitazioni previste dalle disposizioni legi~
slative vigenti, non tralasciando di svolgere
una capillare azione di consulenza al fine
di assistere gli interessati nello svolgimen~
to delle pratiche: d'altro canto l'Enel ha im~
posto una serie di indagini che non trova
confronti in nessun altro Paese.

I primi risultati ~ tralascio molte altre
cose ~ di queste indagini si trovano nelle
cifre già citate. La dimensione di questo
problema è data dalla valutazione della spe-
sa necessaria per allacciare alla rete le case
sparse e i residui piccoli centri e nuclei abi~
cati che non fruiscono ancora del servizio
elettrico: 300 miliardi di lire ». E qui mi
fermo.

Si dice qui che il 75 per cento delle case
non ancora dotate di energia elettrica, cioè
poco meno di 300 mila abitanti, si trova nel
solo Mezzogiorno. E noi dei 38 miliardi messi
ti disposizione dal piano verde, e che rappre~
sentano un ottavo della cifra globale indi~
cata di 300 miliardi di lire occorrenti, ne
dovremmo avere il 40 per cento, se tutto va
bene; avremo cioè circa 15 miliardi. Il 75
per cento dei 300 miliardi occorrenti sono
225 miliardi. Quindi noi avremmo 15 miliardi
rispetto ai 225 che servono. Ed allora alla
gente dei campi che cosa dobbiamo dire?
Aspettate, il problema lo rivedremo quando
discuteremo (o discuteranno) il terzo piano
verde.

Onorevole Ministro, sono veramente lie~
to della sua presenza e la ringrazio. Devo
fare un discorso molto semplice e non voglio
continuare per molto tempo, anche se ho
molte cose da dire, perchè preferisco non an~
noia re nessuno. Lei, onorevole Ministro, ha
l'onore, l'onere e la responsabilità dell'agri~
-:oltura nazionale. Ebbene, nella sua veste di
Ministro dell'agricoltura, lei deve sapere
LJuello che accade in campo agricolo. Tutti si
domandano perchè mai la gente dei campi
tenda ad abbandonare le campagne. I fat~
tori sono tanti. Fino ad ieri la terra ha avuto
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un ruolo determinante che invece oggi non
ha più. Dove si va? Questa è la domanda.
Quale sarà il futuro soprattutto per l'agri~
coltura? Il millenario mondo georgico di
Virgilio sembra finito da un pezzo. Risuona~
no al mio orecchio le parole apprese sui
banchi del liceo: o fortunatos nimium, sua
si norint bona, agricolas: o fortunati conta-
dini, se conoscessero i beni di cui fruisco~
no! Ma quale sarà il futuro dell'agricoltura?
Sono convinto che la terra, al di là delle
immediate esigenze alimentari, dovrà sem~
pre essere elemento fondamentale di soste~
gno e di equilibrio. Non per nulla i cittadini
che sono lontani dalla terra tendono tutti ad
avere un pezzo di terra o una villa, il luo~
go di ristoro per la fine settimana ed acqui-
star qualche volta a prezzi elevatissimi una
fetta di campagna nelle vicinanze di Roma
o delle altre grandi e piccole città. (Interru~
zione del senatore Compagnoni).

Qualcuno impara pure a potare e a pian~
tare alberi ma, si capisce, sono dilettanti;
non è così, senatore Compagnoni, che si
può fare l'agricoltura. Lo lasci dire a me
che di agricoltura me ne intendo presso a po~
co quanto lei. Ed è perciò che ritengO!
che dobbiamo fare ogni sforzo per capire
quello che accade sotto i nostri occhi e qua~
li potranno essere le grandi linee del futuro.
Le cause dell'attuale dissesto della terra?
La prima forse è la disintegrazione della
compagine familiare, che si è disintegrata
così nelle città come nelle campagne. È mo~
tivo di disdoro per i figli dei contadini con-
tinuare il lavoro duro, defatigante, privo di
soddisfazione dei genitori. Ecco perchè i
giovani emigrano, perchè tendono a emi~
grare. La seconda è che l'uomo non tollera
più il rischio, chiede sicurezza sociale, dalla
culla alla bara, ed è disposto per questo a
rinunziare alla libertà, che era ed è il su~
premo bene inestimabile dell'uomo dei cam~
pi. Altra volta in questa Aula parlai del
sogno dei giovani contadini e lo definii il so-
gno di tuta blu. Chi di noi meridionali non
conosce tanti casi di gente che si è trasferita
in città sia pure per compiere lavori umi~
lianti, rinunciando alla vita sana dei cam~
pi? Io conosco un caso ~ ma potrei citar~
ne tanti ~ di un figlio di un modesto colti-

vatore diretto, che aveva dei terreni suoi.
aveva fin anche un trattore, e che a un certo
momento se ne andò a Milano, dove la mat~
tina in bicicletta (adesso forse avrà compra~
to la motocicletta) portava il latte di casa
in casa, mentre avrebbe potuto starsene a
casa sua e coltivare il terreno che il genitore
defunto gli aveva lasciato.

Oggi i giovani, anche i giovani agricoltori,
pensano all'utilitaria, al televisore, al cine~
ma, allo stadio, alla lavatrice, al frigorifero.
Se a questo si aggiunge che la gente dei cam~
pi viene ancora trattata come gente inferio-
re, ecco spiegato il rifiuto delle ragazze di
sposare i contadini. Si aggiungano anche le
sollecitazioni (e adopero un vocabolo op~
portuno per l'Aula nella quale parliamo) cui
viene sottoposta la gente dei campi: tasse,
contributi, contravvenzioni. Le contravven~
zioni più astruse: pensate che nella mia pro~
vinci a un tronco di strada, anzi un bel tratto
di strada di una quarantina e più di chilo~
metri è passato dalla Provincia alI'ANAS.
Ebbene, tutti coloro che si trovano sulla
strada (e sono piccoli proprietari, piccoli col~
tivatori: c'è qualcuno che ha solamen~
te mezzo ettaro e anche meno) sono stati
chiamati dall'ANAS perchè facessero la do-
manda di concessione governativa per il ca~
valcafosso esistente necessario per accedere
ai fondi. Essi hanno replicato: «ma io lo
tengo perchè lo ebbi da mio padre, e que~
sti da mio nonno; esiste da mezzo secolo,
forse da un secolo }}. «Voi siete detentori
abusivi di un diritto ». « Ma io ero in regola
con la Provincia; mio padre con la Provin~
cia fece una convenzione nel 1932. Si pagò
allora una somma che si diceva una tantum.
Adesso cambia padrone e voi volete questo
pagamento ». In conclusione io ho dovuto
fare una storia con l'Azienda della strada,
storia che non si è ancora conclusa. Ho mo-
strato finanche le convenzioni allora con.
cluse. Ciò nonostante ad un certo momento
i cantonieri, per compiere un atto di prepo-
tenza, sono andati a mettere i paracarri per
impedire l'accesso ai campi. Eccesso di po-
tere o esercizio abusivo delle proprie ragio~
ni? La vertenza è appena all'inizio.

Il Ministero dell'agricoltura deve pure di~
fendere questa gente, perchè non dev'essere
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lasciato all'iniziativa privata o alla nostra
azione singola di parlamentari il protestare
contro queste forme borboniche di disturbo.
(Interruzione dall'estrema sinistra).

I Borboni erano persone per bene, lo so.
Hanno fatto quel magnifico palazzo reale
nel suo paese, senatore Pellegrino.

Signor Ministro, lei ha il dovere di difen~
dere la gente dei campi, di creare condi~
zioni di vita più umane e di fare quanto è
possibile perchè l'esodo dai campi, salutare
fino a un certo limite, non diventi pericoloso
ed esiziale per la nostra agricoltura. Ma mu~
tano i termini della questione, senatore Com~
pagnoni. Da più parti si è detto: avete ab~
bandonato il principio della proprietà con~
tadina. Ma qui da questo stesso banco, quin~
dici o sedici anni fa, proprio io ho difeso la
piccola proprietà contadina. Non è colpa
nostra se i contadini, cui abbiamo dato la
terra, qualche volta l'hanno abbandonata, se
alcune o molte case coloniche dell'Ente ri~
forma di Puglia, come quelle dell'Ente valo-
rizzazione Sila, sono abbandonate. Forse le
dimensioni di questi poderi non erano suffi-
cienti. Ecco perchè oggi si parla di imprese
familiari e ~ perchè no? ~ anche di impre-

se più grandi. Anche esse del resto operano
sulla terra.

C O M P A G N O N I. Erano terreni
improduttivi. In Sardegna non ci vivono
nemmeno le bestie: altro che gli assegnatari!
Come potevano restare lassù in quelle condi
zioni?

G E N C O. Ecco perchè io vorrei doman~
dare all'onorevole Ministro se nell'applica~
zione dell'articolo 43 della legge n. 215

.
(quella, per intenderci, sulla bonifica in-
tegrale) che prevede il contributo per la
costruzione di fabbricati, non debbano es~
sere considerati tutti quelli che tengono la
terra e vi operano. Il comma c), mi pare,
parla semplicemente di contributo ai colti-
vatori diretti, ma ci sono quelli che, aven~
do una proprietà di dimensioni maggiori,
non risultano coltivatori diretti. Per quale
ragione noi dobbiamo escludere questi dai
contributi? Hanno la possibilità di avere j

mutui, si dice: ma come sono difficili gli isti-
tuti bancari!

Comunque, onorevole Ministro, bisogna
aiutare coloro che credono ancora nella ter~
ra e vi rimangono malgrado tutto; bisogna
aiutarli facendo intervenire altri Dicasteri
in quest'opera di sostegno per l'agricoltu~
ra. Bisogna abolire le imposte fondiarie, le
imposte di successione, bisogna rivedere il
sistema dei contributi unificati; soprattutto
bisogna liberare la terra e gli uomini della
terra dalla pioggia di carte che li investe nor-
malmente, mentre sospirano invece per i
loro campi la feconda pioggia che cade dal
cielo talvolta scarsamente. A questo propo-
sito voglio aggiungere una cosa. In un mo~
mento in cui la viticoltura è in crisi, il
Ministero delle finanze ai vigneti di uva da
tavola del barese, che pure avevano una
tariffa superiore a quella dei vigneti di uva
da vino, ha applicato quest'anno una nuova
tariffa, che è tripla di quella preesistente.
Abbiamo cercato per anni di impedire que~
sto sorpruso, questa sanzione che è un no~
tevole aggravio e ci siamo fin qui riusciti,
ma quest'anno alla chetichella è stato messo
in funzione un decreto che eravamo riusci~
ti a fermare. Ebbene, quando in Italia 15
anni fa si producevano 2 milioni di quinta-
li di uva da tavola, la si mandava quasi tut~
ta all'estero; oggi che siamo arrivati a pro-
durre circa dieci milioni di quintali, all'este-
ro ne mandiamo soltanto due milioni o poco
più. Il rimanente viene adoperato, come è ac~
caduto l'anno scorso, per la vinificazione; in~
fatti l'anno scorso le migliori uve da tavola
della Puglia e particolarmente del barese
sono state mandate in cantina e trasformate
in vino, e mentre l'uva da vino di buona
qualità costava 5 mila lire al quintale, l'uva
da tavola di buonissima qualità costava 2.500
lire al quintale e talvolta meno. Ma il Mini~
stero delle finanze non ha voluto sentir ra~
gioni ed ha applicato nella mia provincia
la nuova tariffa catastale per vigneti di uve
da tavola, nel momento in cui sui mercati
europei le nostre uve sopportano la concor.
renza delle uve di Grecia, di Spagna o di
Bulgaria, favorite dai loro Paesi.

Occorre poi incentivare e favorire ancora
di più la meccanizzazione in agricoltura, la
elettrificazione dei campi, l'utilizzazione di
tutte le forme di energia possibili nei cam~
pi isolati, ad esempio dando notevoli con~
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tributi per i motori a vento, gli aeromotori,
che sono diffusissimi in Russia e introducen-
do impianti per la produzione autonoma del
gas metano da residui di stalla. Sapete, ono-
revoli colleghi, dove è stato studiato e in-
ventato questo sistema? Proprio a Foggia, da
parte dell'Ente autonomo dell'acquedotto
pugliese, poco meno di quarant'anni fa; e
c'è alla periferia di quella città un impian-
to che utilizza una parte dei liquami dell'abi-
tato per produrre gas metano. Ebbene, que-
sto sistema studiato da noi, in Italia, ha avu-
to applicazione in altre Nazioni, ma non
ha avuto quasi applicazione in Italia, per-
chè non è stato mai nè fatto conoscere nè
comunque aiutato.

Ocorrono scuole professionali di agricol-
tura. Quindici giorni fa, con l'intervento del-
l'onorevole Gui, si è tenuto a Bari un riusci-
tissimo convegno sulle scuole professionali di
agricoltura, i cui diplomati dovrebbero svol-
gere assistenza tecnica in loco. Sarebbe bene
che i valorosi tecnici degli Ispettorati agrari,
invece di sfogliare carte negli uffici provin-
ciali o regionali, andassero nelle campagne a
consigliare e ad indirizzare i contadini, per-
chè il contadino se non viene convinto non
fa niente.

R U S SO. Sarebbe bene che vi andas-
sero anche per imparare.

G E N C O. Certamente, anche per im-
parare.

C O R N A G G I A M E D I C I. C'era-
no le cattedre ambulanti, una volta, e anda-
vano benissimo.

G E N C O. Occorre poi liberalizzare i
mercati in modo che i coltivatori diretti pos-
sano vendere i loro prodotti su tutti i mer-
cati senza licenze e senza essere persegui-
tati dalle guardie municipali. Io ricordo
che tre o quattro anni fa l'onorevole Fan-
fani, che era allora Presidente del Consiglio,
incontrandomi nei corridoi del Senato mi
disse: abbiamo fatto una legge per permet-
tere ai coltivatori diretti di vendere i loro
prodotti, così le vostre uve andranno dapper-
tutto. Ebbene, la legge fu fatta, ma non ha
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mai avuto applicazione. Provate a portare
un camion di frutta o di verdura a Roma: se
non passate per il giogo dei mercati gene-
rali, subendone i prezzi irrisori, non riuscire-
te mai a vendere questi prodotti. Dunque
quella legge è stata un'opera vana.

Onorevoli colleghi, ho finito. Il discorso
sarebbe ancora lungo, ma non voglio abu-
sare della vostra pazienza.

L'agricoltura potrà, se viene compresa e
aiutata da tutte le parti, rinnovarsi e pro-
gredire e la nuova Italia, nata venti anni fa
con la Repubblica ~ oggi abbiamo cele-

brato in quest'Aula il ventennale della Re-
pubblica ~ sarà la terra cantata da Virgilio:
« Salve magna parens frugum, saturnia tel-
Ius, magna virum ».

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare la senatrice Graziuccia Giuntoli, la qua-
che l'ordine del giorno da lei presentato in-
sieme con il senatore Genco. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

B O N A F I N I, Segretario:

« Il Senato,

considerata l'urgenza di favorire le ini-
ziative intese all'aumento della produzione
pregiata agricola e contribuire all'aumen-
to delle disponibilità alimentari dell'econo-
mia nazionale;

constatata la necessità di incrementare
la produzione per ragioni competitive di
mercato specialmente nel quadro del Mer-
cato comune europeo,

invita il Governo a concedere la mas-
sima assistenza e il massimo aiuto alle ri-
chieste per l'acquisto delle attrezzature mo-
bili e fisse per la produzione delle colture
ortofrutticole ».

P RES I D E N T E . La senatrice Gra-
ziuccia Giuntoli ha facoltà di parlare.

GIUNTOLI GRAZIUCCIA.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, avrei molta voglia di ri-
sparmiarvi la fatica di ascoltarmi, ma dopo
aver udito tante parole, tante querimonie,
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non degne di Cassand:rD perchè sempre « lo
vero ella dice» mentre molti senatori so.
no spinti dal bisogno di venire qui a por~
tare ancora una nota di scoraggiamento, sen.
to il bisogno di dire che il disegno di legge
n. 1519 che noi stiamo discutendo, il co~
siddetto piano verde secondo, è una smen~
tita a tutte le voci che si sono alternate e
nelle Aule parlamentari e nelle piazze, che
affermano che l'agricoltura è la cenerento.
la d'Italia, che l'agricoltura è l'istituto tra.
scurato dal Governo, bis trattato dagli uo.
mini, l'ultima attività capace di dare anca.

l'a un senso di vita alla Nazione. Invece
noi effettivamente dobbiamo riconoscere che
l'agricoltura italiana, se non è all'avanguar.
dia, ha subìto un grande sviluppo, si è affer~
mata e dà lavoro e pane ai suoi figli. Que.
sta legge è una smentita e contemporanea.
mente una promessa di nuovo sviluppo e
una speranza di una grande affermazione.

Quali sono le novità che annuncia questa
legge? Noi per la prima volta abbiamo let.
to che gli ispettorati agrari entrano in liz.
za per studiare prima di tutto le necessità
agricole delle zone in cui essi vivono. Ci da-
ranno sempre gli ispettorati agrari la capa.
cità di comprendere le esigenze della tel'.

l'a, ed in quale maniera? Noi nel passato ab.
biamo visto l'agricoltura ancora allo stato
empirico, allo stato tradizionale dei nostri
padri, che la coltivavano senza conoscere la
tecnica e le richieste di mercato. Molti si
sono lamentati e si sono preoccupati del
Mercato comune europeo e hanno fatto sen.
tire le loro ansie, specialmente per il mer.
cato cerealicolo, che scenderà di prezzo, che
creerà delle preoccupazioni, ma non hanno I

visto in questa legge, in questi ispettorati
agrari la presenza del pedologo il quale en.
tra per la prima volta a studiare la natura
del terreno. Noi scontiamo ancora gli errori
del fascismo, che ci ha fatto trasformare le
nostre terre in centri cerealicoli. Abbiamo
il Tavoliere di Puglia che stato è definito
il « granaio d'Italia »: niente di più sbaglia.
to di questa affermazione perchè il nostro
Tavoliere di Puglia è un fondo marino emer.
so, formato ad poco humus, da un forte cap.
pellaccio tufaceo, con sotto dell'arenile.

Che cosa bisogna fare per dar vita alle
piante? Innanzitutto cambiare la coltura. La
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cerealicoltura oggi non solo non è più remu.
nerativa, ma non è adatta per una simile
struttura della terra che si presta a coltu.
re arboree, così come Orazio diceva ai suoi
tempi, quando per andare a Canosa, dove
c'erano dei centri di lavorazione della seta si
attraversavano le nostre contrade e si trova.
vano viti ubertose e alberi maestosi. È
quanto mai evidente che sono terreni adat.
ti per la produzione ortofrutticola che non
saranno mai più idonei per la produzione
cerealicola. Ed ecco che il pedologo studierà
il terreno, ci dirà quale coltura sarà adatta
e ci insegnerà il modo di trasformare il ter~
reno, di sfondare questo cappellaccio, di fare
affondare le radici delle piante nell'arenile
evitandone la morte a causa della siccità.

Vi è un'altra novità nella legge: è infat.
ti la prima volta che sentiamo parlare di fi.
topatologia. Qualcuno mi dirà che le di.
sinfestazioni alle piante sono state sem.
pre praticate seguendo una certa norma.
Ma tutto questo è stato fatto disordi.
natamente e qualche volta con i prodotti
esterofosforici che hanno causato la morte
delle piante invece di dar loro la vita ed
hanno avvelenato gli uomini. Quando invece
noi avremo la possibilità di avere un'assi-
stenza tecnica nelle zone agricole, vedremo
come con la fitopatologia, considerata dal
Governo e vista in particolare con gli aiuti,
con i mezzi meccanici, con gli atomizzatori,
con gli elicotteri capaci di annientare le in.
fezioni che si presentano per la prima vol.
ta, saremo in grado di dare una nuova vita
a questa terra.

Il terzo punto importante del provvedi.
mento riguarda la ricerca dei mercati. Pro~
durre non è una grande fatica, onorevoli
colleghi; produrre facendosi un po' seguire
dai tecnici è qualcosa di molto utile e di
molto facile: il difficile della vita econo.
mica di oggi, il difficile della vita agricola
italiana è la ricerca dei mercati. Quando noi
abbiamo una legge che ci facilita per creare
l'ammasso dei prodotti, per disinfettarli, per
proiettarli all'estero, per spiare i mercati
esteri e vedere qual è la produzione che vie.
ne richiesta, io non penso che si tratti di un
dirigismo che possa nuocere. Noi sarem-
mo ben felici se potessimo vivere in un re.
gime di dirigismo di produzione e di dirigi-
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smo nel collocamento dei prodotti. Capisco
che si possa dire che le somme stanziate, 900
miliardi in 5 anni, sono insufficienti e capi~
sco che si possa dire che vi sono dei settori
che fanno acqua come la zootecnia che non
avrebbe bisogno di maggiore incremento per
la produzione, perchè il patrimonio zootec~
nico l'abbiamo in Italia, ma si va rarefacen~
do essendo il costo di produzione molto più
alto del prezzo di vendita. Pensate che non
più tardi dell'altro ieri ho visto uno giovenca
che si vendeva a 330 lire al chilo, un vitellone
a 440 lire al chilo, i vitelli lattoni a 500 lire
al chilo. Ma pensate che cosa costa una simi~
le produzione, e per i prati irrigui, e per la
manodopera che è esosa e che si è rarefatta!
Ecco che allora il contadino, il coltivatore
diretto, che ha custodito tanto ansiosamen~
te e con tanta premura questo bestiame fini~
sce con lo svenderIo e non sente più 1a pas~
sione per Ila stalla. È per noi molto nocivo se
la stalla scompare, perchè il materiale pri~
ma per la produzione è il letame che rie~
sce a trasformare i nostri terreni, che au-
menta l'attività batteriologica, che ci dà la
possibilità di rendere più soffice il terreno
che si ammassa faticosamente.

Pertanto, onorevoli colleghi, la legge è
quanto mai proficua per le necessità che
abbiamo. Avete ascoltato come è impellen~
te l'elettrificazione delle campagne non solo
per una funzione sociologa, ma per l'irri~
gazione delle colture. L'elettrificazione ci ser~
ve in modo particolare per darci la possi~
bilità di far vivere e vegetare le piante nei
periodi di siccità. Noi non abbiamo molti
corsi d'acqua nell'Italia centrale e meridio~
naIe; noi abbiamo semplicemente la falda
freatica e qualche volta riusciamo a cap~
tare la zona artesiana. Ma noi non possiamo I

sfruttare nè la falda freatica nè fare pozzi
artesiani se non abbiamo l'elettrificazione
nelle campagne. Trentotto miliardi sono po~
chi: ma si metta mano all'aratro e si comin~
ci a lavorare, perchè anche i 38 miliardi po~
tranno essere sufficienti se spesi con ocu1a~
tezza e da persone competenti, se saranno
costituite le Commissioni così come vengono
additate dalla legge. Noi avremmo la possi~
bilità di vedere che le Commissioni formate
e dall'ispettore agrario provinciale e dal~
!'ispettore compartimentale e dal membro

dell'Enel, potranno studiare caso per caso
e vedranno quale sarà il contributo dello
Stato e quale il contributo che deve dare
il coltivatore diretto, il contadino per porta~
re il benessere e la vita nella produzione
agraria.

Molto è stato detto circa il credito a lunga
scadenza: si sono fatte recriminazioni perchè
non si è fatta più una discriminazione, non
si è più guardato nè al piccolo, nè al grande,
nè al medio coltivatore diretto. Onorevo~
li colleghi, è ricco quel Paese che produce
ricchezza. Diamo maggiore slancio alla pro~
duzione in modo tale da produrre di più
e meglio. Di più, perchè noi non possiamo
più accontentarci di una produzione esi~
gua e stentata; il costo della produzione
per noi è alto, al di sopra di tutte le altre
Nazioni. Dobbiamo produrre meglio, perchè
non possiamo appagarci di un prodotto a
mala pena trasferibile. Quante volte noi ci
siamo lamentati che i prodotti tornino da
oltre confine nelle nostre contrade? All'este~
ro vogliono prodotti di prima scelta. Noi
spesso crediamo che con un po' di furbizia
si possa ovviare all'oculatezza estera, ma non
è più l'ora della furbizia bensì l'ora dell'in-
telligenza, della capacità produttiva, della
esportazione realizzata con coscienza e con
competenza.

Non guardiamo perciò le piccole pieghe
della legge: diamole tutto il nostro assenso.
Questa legge ci darà la possibilità di avere
popolazioni più evolute, di sviluppare quelle
colture che ci offriranno più prodotti e di
qualità pregiate.

Ecco perchè io presento un ordine del gior~
no sull'articolo 12, per ottenere ulteriori con-
tributi, più pingui, più larghi, affinchè ci sia
data la possibilità di costruire delle serre.
Noi non possiamo stare inermi ad attendere
che dall'alto ci si offra una mano pietosa che

, venga a trasportarci in più spirabil aereo La
ricerca dobbiamo farIa in casa nostra e la
possiamo fare producendo primizie. Ecco
che le serre vengono benedette! Le nuove cul-
ture idroponiche ci daranno questa possi~
bilità. È di ieri il resoconto finale di una ser~
ra di mille metri quadri con coltura idro-
panica di pomodoro, che ha realizzato cen-
toventi quintali di prodotto. Una cooperativa

I di coltivatori diretti, che aspetta con ansia
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un contributo per creare simili serre e per
dare maggior sviluppo alla sua azienda, noi
non possiamo tradirla dicendo che i contri-
buti sono rarefatti, che la Cassa per il Mezzo-
giorno non funziona più per noi. La Cassa
per il Mezzogiorno è stata veramente bene-
merita per le nostre contrade nelle trasfor-
mazioni di bonifica e nel fornire contributi
per queste colture pregiate.

Nè voglio parIare della floricoltura, che è
quanto di più efficace e redditizio esista. Ab-
biamo pressanti richieste dall'estero per
esportare fiori e noi non ne possediamo. Ep-
pure l'Italia è il paese del sole e viene defi-
nito il paese dei fiori. Ma i fiori non li pos-
siamo produrre perchè le serre sono limita-
te nè hanno la possibilità di svilupparsi, in
quanto occorrono capitali, acqua, incremen-
to di contributi a fondo perduto. Noi non
possiamo rimanere inerti di fronte a queste
richieste. Spesso ricevo i contadini, che chie-
dono ansiosi: « Quando ci costituirete in coo-
perativa, quando farete che le serre vengano
a pullulare anche nelle nostre contrade in
modo da avere la possibilità di produrre
da gennaio a giugno merce pregiata? » Pensa-
te che un cetriolo viene pagato 200-250 lire
e viene richiesto dalla Svizzera e dalla Ger-
mania e noi non ne abbiamo a sufficienza
per esportarli.

La grande proprietà a carattere industria-
le ha creato due ettari di serre. Lo scorso
anno ha ricavato venti milioni per ogni et-
taro. Io penso che !'investimento di cento
milioni da loro fatto sia stato molto ben
remunerato dato il compenso di venti mi-
lioni per ettaro.

E allora, onorevoli colleghi, io non voglio
ancora dilungarmi; penso semplicemente che
questa legge ci potrà dare larghi benefici, ci
potrà dare una buona produzione, ci potrà
dare un grande sviluppo e non è più giusto,
non è onesto che si stia continuamente a
piangere sulle rovine che non esistono!

L'Italia cammina speditamente e non è ve-
ro che l'agricoltura è stata trascurata, non è
vero che !'industria va ancora più avanti
come remunerazione economica, perchè !'in-
dustria sta segnando il passo e l'agricoltura
si sviluppa sempre di più. E voi avete ascolta-
to dai diversi interventi che anche l'urbane-
simo, che una volta era diventato la piaga

d'Italia, sta retrocedendo: i contadini vengo-
no in campagna, vivono in campagna, hanno
bisogno dei conforti sociali, hanno bisogno
di telefono, hanno bisogno di assistenza e
principalmente di strade, che sono in fon-
do i polmoni dell'economia moderna. I be-
nemeriti coltivatori vogliono vivere in cam-
pagna, non vogliono vivere nel centro abi-
tato, lontani dalla loro produzione.

Ora, formulo l'augurio che questa legge
possa affermarsi, possa essere approvata a
pieni voti da tutti i colleghi, che possa esse-
re veramente la fonte di benessere per l'Ita-
lia e l'affermazione dell'Italia nel campo
internazionale. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell' ordine del giorno dei
senatori Indelli, Militerni, De Michele, Belli-
sario, Focaccia, Pafundi, Tiberi, Lepore, Cri-
scuoli, Perrino e Lombari.

B O N A F I N I , Segretario:

« Il Senato,

considerato che le estensioni territo-
riali della collina e della montagna com-
prendono, rispettivamente, il 41,64 per cen-
to e il 35,2 per cento dell'intero territorio
nazionale con circa 28 milioni di abitanti;

considerato, altresì, che ragioni di or-
dine etnico, sociale ed economico inducono
a ritenere grave e delicato il problema dei
territori collinari e montani;

invita il Governo a predisporre un or-
ganico Piano per la collina e la montagna,
nel quale siano integrate ed armonizzate
le leggi esistenti, per renderlo più rispon-
dente a una efficace politica di sviluppo eco-
nomico equilibrato del Paese e, nelle more
dello studio e dell'attuazione di predetto
piano, ad adottare provvedimenti idonei a
migliorare le condizioni delle popolazioni e
delle zone territoriali interessate, attra-
verso:

1) l'erogazione di contributi in conto
capitale per la meccanizzazione;
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2) la costruzione di strade interpoderaJi;
3) la costruzione di case rurali, di stal-

le e di centri collettivi di raccolta e lavo
razione dei prodotti agricoli;

4) l'elettrificazione di tutte le zone ru~
l'ali;

5) il finanziamento a carico dello Sta~
to di opere per l'approvvigionamento idri~
co, sia potabile che irriguo, quali la costru~
zione di acquedotti rurali, di laghi collina~
l'i, di invasi serbatoi e di dighe;

6) lo stanziamento di congrue somme
per il censimento delle acque sotterranee;

7) la concessione di premi di allevamen-
to alle aziende di collina e di montagna e,
particolarmente, a quelle agro-silvo~pasto~
l'ali;

8) l'incremento della preparazione tec~
nico~professionale degli agricoltori.

Le opere e le iniziative predette potranno,
in gran parte, essere finanziate anche con
l'adeguata erogazione degli incentivi previ~
sìi del Piano verde ».

P RES I D E N T E. Il senatore Indelli
ha facoltà di svolgere questo ordine deI
gIOrno.

* I N D E L L I. Onorevole signor Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
problema dei territori collinari e montani
non è nuovo per gli amministratori e per i
politici che, con una prospettiva locale o di
politica generale, hanno cercato sempre di
rendere meno dura la vita agli esseri umani,
costretti dalla natura ad operare in condi~
zioni di maggiore sacrificio e di minore be-
nessere.

Ma, ai giorni nostri, si ripresenta più acu~
to e direi con aspetti drammatici, perchè nel
momento stesso che si osserva il franamen-
to etnico verso la pianura e verso i grandi
centri, non possiamo costringere gli uomini,
per ragioni morali e per rispetto della digni~
tà e della libertà della persona, a permanere
in zone ove le condizinni di vita sono diffi~
coltose; nè, d'altra parte, possiamo restare
impassibili dinanzi al fenomeno, perchè ri-
propone problemi di ordine igienico~sanita~

rio, economico, idrografico di portata che de~
finirei spaventosa per un Paese come i,l no-
stro, che presenta i rapporti proporzionali
tra territori di pianura e di collina~monta
gna esposti nell'ordin", del giorno.

Non è inopportuno, a tal proposito, ricor~
I dare a noi stessi l'azione intrapresa dalle

Amministrazioni provinciali nel convegno
nazionale del 1955 a Cerrina Monferrato, del
1957 a Bergamo, del 1960 a Torino, in favo~
re della collina, che fu definita la « grande
dimenticata ».

Anche la Conferenza del mondo rurale e
dell'agricoltura tenne nelle debite considera~
zioni le zone collinari italiane; inoltre il pri~
mo piano verde introdusse il criterio dei
maggiori interventi per lo sviluppo dell'agri~
coltura nelle zone collinari e di rilevante de-
pressione economica, anche se la limitatezza
dei fondi disponibili ha reso impossibile una
radicale trasformazione nel settore.

È indubitabile che i criteri della concentra.
zione e dell'economicità degIi investimenti,
che ispirarono la legge per il rilancio della
Cassa per il Mezzogiorno e che costituiscono
la base della legge in esame, rispondono alle
istanze di una economia competitiva nell'am-
bito della politica del MEC, ma risultano sen~
z'altro inadeguati rispetto ai problemi di fon-
do della collina e della montagna.

Eppure, a ben considerare, esistono set~
tori produttivi, complementari ed integrati~
vi di l1n8. Sé1na economia, chI:' potrebbero tro-

vare proprio nella collina e nella montagna
le condizioni ideali.

Mi riferisco alla zootecnia, alla viticoltura,
alla frutticoltura, alla olivicoltura.

È pur vero che le due leggi citate accen.
nano ai problemi della collina e della mon-
tagna ma in modo marginale, mentre sareb~
be auspicabile una nuova legge, che ponesse
come problemi essenziali di fondo quelli col-
linari e montani.

Infatti la collina e la montagna, in parti~
colare quelle meridionali, si spopolano per
la povertà di risorse e di infrastrutture, ne-
cessarie per il vivere civile: case, strade, elet-
trodotti, acquedotti, irrigazioni, scuole pro-
fessionali e di qualificazione e adeguati mez-
zi economici e meccanici per incrementare
le fonti produttive. Ogni intervento deve es~
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sere quanto mai tempestivo per non arrivare
troppo tardi a riparare i guasti di un ulte~
riore accentuato esodo dalle zone già tormen~
tate da enormi difficoltà. La nostra agricol-
tura, in questo ultimo decennio, ha registra-
to un periodo storico di recessione, per l'eso-
do della popolazione rurale verso !'industria
e verso il tanto nocivo urbanesimo. La terra
ha perduto epicraticamente le sue forze gio-
vanili così necessarie per risolvere i tanti
problemi che quotidianamente assillano la
vita agricola. Il consistente divario tra red-
dito dell'agricoltura e salario dell'industria
ha determinato !'invecchiamento e la femmi-
nilizzazione delle forze lavorative agricole.
A mio parere, una politica razionale nei set~
tori produttivi sopra accennati, potrebbe va-
lidamente contrastare i fenomeni di spopola-
mento delle zone collinari e montane e reca~
re contemporaneamente un valido contribu-
to all'economia del Paese. Circa il problema
zootecnico, infatti, si può notare che da più
parti si avverte oggi l'esigenza di un piano
nazionale della carne, che, pur tenendo pre-
sente zone con naturale vocazione di alle~
vamento, non può trascurare i terreni in col-
lina e in montagna. Se urge un consistente
intervento, che estenda le aree degli alleva-
menti per trovarsi in armonia col MEC nel
settore carneo, la legge in esame, per i crite~
ri che la ispirano e gli stanziamenti previsti,
non può adeguatamente potenziare la zootec-
nia <inquelle zone Po.co idonee ad una agri-
coltura intensiva. La situazione zoo tecnica
attraversa un delicato momento in tutti i
Paesi della Comunità economica europea, la
cui produzione complessiva di carne bovina
risulta in continua contrazio.ne: 32 milioni e
140 mila quintali nel 1962, 31.970.000 nel
1963, 29.480.000 nel 1964 (minore produzio-
ne dell'8,28 per cento in soli tre anni). La si~
tuazione della nostra produzione, in partico-
lare, non è affatto rosea, anzi è la più ca-
rente in quanto non riesce a far fronte al
consumo nazionale e, per giunta, è in fase
recessiva. Infatti è scesa da 5.600.000 quin-
tali del 1962 a 4.300.000, ne11964 con un calo
del 22,68 per cento in soli tre anni. Si3mo
ben lontani, quindi, dalla produzione carnea
bovina capace di soddisfare il fabbisogno na-
zionale, perchè il rapporto tra produzione

e consumo presenta un'accentuata flessiorle
non solo per l'accresciuta richiesta del mer.
cato, ma anche per la minore vitalità della
zootecnia nazionale. Nel decennio 1950-1960
questo rapporto era dell'80 per cento menlr,~
oggi è del 55 per cento.

Da queste cifre si evince che l'importazio-
ne estera, tra carni fresche, congelate, pre-
parate e bovini in piedi, viene a coprire ap-
pena una metà del nostro fabbisogno inci-
dendo profondamente sulla bilancia com~
merciale.

Oltre 130.000 stalle sono state chiuse con
un milione di capi bovini in meno. È neces-
sario, quindi, dare inizio ad un vero piano
della carne, che deve costituire la spi na dor-
sale della nostra agricoltura.

La nostra zootecnia tradizionale con solo
9 milioni di capi bovini deve essere incen-
tivata e incoraggiata con prezzi stabili, remu-
nerativi, con premi di allevamento, special-
mente per le regioni collinari e montane, ove
sarebbe altresì utile armonizzare tutti gli ele-
menti tecnici, scientifici, economici atti a
conseguire aree più estese ed indici più ele-
vati di produzione. Una politica della collina
e della montagna che rendesse razionale la
prati coltura e sostenesse con mezzi ed ope-
re adeguate l'incremento della zootecnia po-
trebbe recare un valido contributo alla solu-
zione del problema della produzione carnea,
migliorando, nel medesimo tempo, l'econo~
mia agricola e le possibilità delle popolnio-
ni interessate. In stretta connessione col pro-
blema zootecnico è quello della montagna.

Oltre tre milioni di ettari possono essere
rimboschiti per attuare il tanto atteso piano
del legno, mentre un altro milione potrebbe
essere utilmente destinato a opportune ope~
re di miglioramento.. A parte l'utilità imme-
diata, occorre tener presente che idonee ope-
re di rimboschimento assicurano la prote~
zione idrogeologica e la stabilità dei terreni
con il riordinamento delle acque.

Per esigenze di brevità non mi diffondo
sull'importanza che la frutticoltura, la viti~
coltura e la olivicoltura, incentivate con sani
criteri di politica agricola, potrebbero rap-
presentare nella soluzione del complesso pro-
blema del miglioramento di vita delle popo-
lazioni, abitanti soprattutto le z.Qn~Gollinari.
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Mi piace concludere questo intervento,
che vuole ispirarsi ad un'esigenza di giusti~
zia distributiva, con le parole del grande Pon~
tefice Giovanni XXIII nell'Enciclica Mater et
Magistra: {{ Tra i cittadini appartenenti alla
stessa comunità, dice il Papa, non è raro che
esistano accentuate sperequazioni economi~
co~sociali dovute soprattutto al fatto che gli
uni vivano ed operino in zone economica~
mente più sviluppate e gli altri in zone eco~
nomicamente meno sviluppate. In tale si-
tuazione giustizia ed equità esigono che i
poteri pubblici si adoperino perchè quelle
sperequazioni siano eliminate. A tale scopo
si deve procurare che nelle zone meno svi-
luppate siano assicurati servizi pubblici, e
lo siano nelle forme e nei gradi suggeriti e
reclamati dall'ambiente rispondente di nor~
ma al tenore di media vigente nella comu~
nità nazionale ».

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Zaccari.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

« Il Senato,

in sede di discussione del disegno di
legge n. 1519 (provvedimenti per lo svilup~
po d 'è~J'él:;J'lcoltura nel quinquennio 1966-
1970),

preso atto che ai punti b) cc) dell'arti~
colo 16 nonchè nel Titolo V sono previsti
provvedimenti per lo sviluppo della irriga~
zione e per l'utilizzazione delle acque rese
disponibili dall' esecuzione di opere pub-
bliche;

rilevato che il Consorzio interprovin-
dale piemontese~ligure per l'utilizzazione
delle acque del bacino montano del Tanaro
ha predisposto da tempo gli studi per l'ad-
duzione e la distribuzione delle acque a be-
neficio di circa 100.000 ettari di terreno nel-
le provincie di Alessandria, Cuneo, Asti, Sa~
vona ed Imperia con conseguente valoriz-
zazione e potenziamento della loro econo-
mia agricola;

preso atto che al finanziamento delle
opere sono interessati l'Ene!, il Consorzio
interprovinciale e 10 Stato;

invita il Governo a volere intervenire:

a) perchè siano al più presto perfe~
zionati gli accordi tra il Consorzio interpro-
vinci aIe e l'Enel;

b) perchè siano accelerati i riconosci~
menti dei comprensori a norma del testo
unico n. 215 del 1933 sulla bonifica inte-
grale e successive leggi sulla bonifica mon~
tana per i territori piemontesi e liguri delle
5 provincie interessate;

c) perchè vengano garantiti i contri~
buti di competenza affinchè l'opera, cui le
popolazioni e gli Enti locali aspirano da ol~
tre mezzo secolo, possa essere iniziata al
fine di vedere risorgere veramente in senso
produttivistico l'economia di tutto il vasto
comprensorio e al fine di vedere finalmente
soddisfatte le urgenti necessità potabili ».

P RES I D E N T E. Il senatore Zaccari
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

Z A C C A R I. Signor Presidente, onore.
voli colleghi, ho presentato l'ordine del gior-
no in sede di discussione della presente leg-
ge,che pone tra i suoi Hni primari l'aiuto a
tutte quelle opere che possono rispondere
alle necessità di acqua per !'irrigazione e di
acqua potabile nell'interesse di interi com-
prensori, per richiamare l'attenzione dé'J Go-
verno sul problema dell'utilizzazione, pro~
prio ai fini predetti, delle acque del bacino
del Tanaro. che, secondo gli studi approfon-
diti fatti in un arco di tempo di oltre 50 an-
ni, può risollevare la situazione di un com-
prensorio comprendente territori di ben cin-
qUE' provincie, tre piemontesi e due liguri:
Alessandria, Cuneo, Asti, Savona e Imperia.

Se qualche rappresentante del Governo fa~
cesse un sondaggio tra le persone anziane
del comprensorio per quanto riguarda le ac-
que utilizzabili, tutte ricorderebbero il pro~
blerna del Tanaro; se si interpeJbsero 1('
Amministrazioni provinciali delle cinque
provincie, tutte risponderebbero che il Ta-
naro rappresenta la speranza di quanti cre-
dono ancora nello sviluppo dell'agricoltura e
nel progresso umano e civile delle popola~
zioni dei vasti comprensori.
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Sul problema del Tanaro c'è concordanza
fra tutte le parti politiche. È stato presenta~
to difatti anche da parte del senatore Audi~
sia un ordine del giorno che nella sostanza
concorda con quello che mi sono permesso
di presentare. E lo dimostra anche la fedeltà
al Consorzio interprovinciale, che da tanti
anni opera profondendo energie e mezzi.

Che cosa chiedo con l'ordine del giorno?
Mi permetto di chiedere che il Governo in-
tervenga per favorire il perfezionamento de.
gli accordi tra l'Enel e il Consorzio inter-
provinciale soprattutto per quanto riguarda
la misura del contributo dell'Ene! al Con~
sorzio nelle opere di uso comune. Seconda.
riamente mi permetto di chiedere che il Go-
verno faciliti l'iter delle pratiche che dovreb-
bero portare al riconoscimento di una cIas~
sifica di bonifica di seconda categoria per
le zone da irrigare in Piemonte e l'estensione
in Liguria del comprensorio di bonifica mon-
tana del Centro, a norma del testo unico del
1933, n. 215, sulla bonifica integrale e delle
successive leggi sulla bonifica montana.

In terzo luogo, mi permetto chiedere c:he
il Governo garantisca i contributi di compe-
tenza affinchè il Consorzio possa serena.
mente proseguire nella sua azione per la rea-
lizzazione di un' opera fondamentale che po-
trà rinnovare produttivisticamente l'econo-
mia di tutto il vasto comprensorio delle cin-
que provincie.

Confido che l'onorevole Ministro vorrà te-
nere in considerazione queste mie brevi con-
siderazioni e vorrà confortare, accettando
l'ordine del giorno, l'azione degli ammini-
stratori locali e la speranza delle popola-
zioni.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatore Giorgi.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

« Il Senato,

invita il Governo a creare Istituti eno-
logici accanto ai pochi esistenti (Alba, Co-
negliano Veneto, Ascoli Piceno e qualche
altro) nelle altre provincie eminentemente
vitivinicole (come Piacenza) onde potere,

fra l'altro, assicurare la produzione di vini
del tutto esenti da ogni tara, da quelle cioè
che ancor oggi, purtroppo, si riscontrano
su larga scala e che sono dovute soltanto al-
!'ignoranza tecnica di molti nostri vitivini-
coltori; ignoranza che le Camere di com-
mercio, industria e agricoltura (con tanti
altri organi dell'agricoltura stessa) ancora
non hanno saputo eliminare, con grave dan-
no della produzione vitivinicola nazionale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Giorgi
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

G lOR G I . Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, nessuno si meravigli in que.
sto momento se il senatore Giorgi, per carat.
tere soprattutto lirico, ha il coraggio di intro-
tursi a discutere di una legge come quella
agraria oggi in discussione.

Figlio genuino dei campi, figlio genuino di
contadini, se è vero che ho speso il fiore dei
miei anni nelb scuola, è anche vero che nel
sangue di questo villano è rimasto il « richia-
mo della foresta », il richiamo dei campi del-
la nostra bella terra italiana. Ecco perchè og~
gi ho il coraggio di unirmi a coloro che han~
no discusso di agricoltura, fidando soprattut-
to nell'attaccamento che ho ancora oggi per
le belle piane della mia Emilia, per i bei
trionfi del giardino d'Europa che si chiama
Italia.

Io ho letto attentamente gli articoli della
legge in oggetto ed ho seguito con grande
simpatia gli oratori che mi hanno preceduto
e che hanno discusso la legge con fervore e
con competenza. Mi permetto però di rile-
vare che tra gli obiettivi chiaramente e in-
cisivamente indicati, per quanto riguarda la
preparazione culturale relativa a uno dei ra-
mi più importanti dell'attività nazionale qual
è l'agricoltura, non si è detto molto, e quello
che si è detto è stato un po' troppo vago. Mi
duole, egregi colleghi, dovervi far scendere
dalle alte vette delle «ricerche ad alto li-
vello », di cui ha parlato bene il collega Ar-
naudi, ad un problema più semplice. Io ho
vissuto e vivo a contatto coi viticoltori. Va-
do spesso in casa loro, invitato, e con grande
orgoglio essi stappano la bottigli<;t di Barbe-
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ra o di Nebialo e la offrono! Eppure molte
volte si è costretti a demolire un po' questo
bell' orgoglio campagnolo così tradizionale
e ancora così caro a tutti noi: il vino sa di
muffa, sa di legno o di altro. Bottiglie che
valgono chissà quanto, sono rovinate.

Anche questo è valso ad indurmi a venire
qui oggi a dar rilievo a questo problema, a
questa piaga che bisogna eliminare. Che co~
sa rimane da fare? Poche cose. La mia Pia-
cenza, la mia provincia è eminentemente vi~
tivinicola, con accanto la provincia di Pa-
via, con Brani, Voghera e Stradella. Vi so-
no i vigneti meravigliosamente distesi sot~
to il sole d'Italia. Perchè non dobbiamo crea-
re anche in queste provincie vitivinicole un
istituto enologico che prepari sul posto i pe-
riti enologi che vadano poi nelle nostre cam-
pagne, in mezzo ai nostro viticoltori, ad in-
segnare loro come si può evitare di rovinare
il vino, a preparare bene il mosto e come si
fa bene il vino senza ({ difetti )}. Devo aggiun-
gere con mio dispiacere che fin dall'anno
scorso io avevo avuto l'onore di presentare
al ministro Gui e al ministro Ferrari Aggra-
di una mia interrogazione, la quale si rife.
riva precisamente a questo problema. Per-
donate l'orgoglio campanilistico, ma è la mia
terra che mi spinge, perchè la mia terra ha
la Malvasia, che è molto buona, ha il Treb-
biano, ha il Nebiolo, ha il Barbera; Piacen-
za fu la prima in Italia a mandare l'uva da
tavola all'estero, all'inizio del secolo; nel
1907, la ditta Zerioli di Castel S. Giovanni,
con grande meraviglia in tutta Italia, man.
dava l'uva verde a e vesegano in cassette a
Berlino. Poi venne anche l'uva regina, ma il
bel vesegano e la bell:1 verdea dei miei colli
filavano via diritto fino all'estremo nord, van-
to grande della mia terra e di tutta l'Italia.
Questà Piacenza mia, inoltre, è accanto a Pa-
via, che recentemente inaugurava la strada
dei vini!

Ma le Camere di commercio (e mi duole
doverlo affermare qui), ed anche certi aggre-
gati di agricoltori, quando arriva qualcuno a
sollevare qualche lembo del buio che c'è an.
cara purtroppo nell'agricoltura italiana (non
esageriamo, cantando inni al suo trionfo!)
assumono atteggiamenti ben poco lusinghie-
ri. Mi duole dover dire che nella mia provin-
cia abbiamo ancora dei terreni incolti e ab.

bandonati, in una terra come la provincia
di Piacenza, che è ({saporita)} per lavorarla,
ma sono saporiti anche i prodotti che dà:
vino, latte, pane e salumi. E allora aiutiamola
un pochino.

Non si può fare diversamente. Istituiamo
adunque almeno !'istituto enologico: abbia-
mo l'Università agraria di Piacenza, l'univer-
sità appendice della prospera Università cat-
tolica di Milano. E qui non c'entrano le fisi-
me politiche, le ombre che distinguono un
partito da un altro. Quando c'è del bene,
quando c'è della luce, tutti siamo contenti
di viverci dentro, tutti applaudiamo. L'Uni-
versità cattolica ha la sua succursale a Pia-
cenza, fiorentissima anpendice, e allora per-
chè non apriamo la facoltà di enologia a Pia-
cenza? Se non volete l'Università agraria
(costa troppo?) andiamo all'Istituto tecnico
agrario, che abbiamo pure a Piacenza e che
attende dal Ministro della pubblica istruzio-
ne e dal Ministro dell'agricoltura di avere

i mezzi per impiantare l'istituto tecnico eno-
logico che prepari veramente i periti enologi
che andranno domani nelle campagne di Pia-
cenza, di Pavia e dovunque, nelle nostre bel-

le vigne emiliane, ad insegnare veramente
come si fa il vino nostro, che può superare
anche il vino di altre regioni ed anche quelli
di Bordeaux e di altri centri esteri della vi-
tivinicoltura. (Applausi e congratulazioni).

P RES I D E N T E. Faccio presente
che sono stati inoltre presentati altri ordi-
ni del giorno. Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria:

({ Il Senato,

in sede di discussione del disegno di
legge n. 1519 recante "Provvedimenti per
lo sviluppo dell'agricoltura nel quinquennio
1966-1970 ", rilevato che non si può parlare
di ridimensionamento aziendale e di poten-
ziamento strutturale dell'impresa agricola
senza considerare ~ nel quadro di inter-
vento ~ la sistemazione vi aria minore, come
elemento indispensabile di incentivazione
della coltivazione e del collocamento del
prodotto J
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invita il Governo ad interpretare 1'in~
di rizzo della strutturazione aziendale nel
senso di evidenziare ~ come componente

del sistema generale di miglioramento ~

anche la sistemazione stradale minore (stra~
de vicinali, consorziali, comunali) ».

PERRINO, CARELU;

« Il Senato,

considerato il disagio economico e le
difficoltà in cui si dibatte l'agricoltura meri-
dionale;

considerato che il Governo ed il Par-
lamento hanno disposto in favore dell'in-
dustria lo sgravio degli oneri sociali,

invita il Governo a disporre l'esonero
dal pagamento dei contributi unificati per
l'agricoltura, per la durata di cinque anni,
in favore delle aziende agricole ubicate nelle
Regioni in cui opera la Cassa per il Mez-
zogiorno ».

MARULLO;

« Il Senato,

udita la discussione sul disegno di leg-
ge n. 1519 relativo ai "Provvedimenti per
lo sviluppo dell'agricoltura nel quinquennio
1966-1970 ";

constatato che in molte parti del terri~
tori o nazionale i problemi della bonifica
idraulica e delle opere civili connesse alla
bonifica restano ancora da risolvere;

considerato, d'altro canto, che sono ve-
nute a scadere tutte le normali leggi di finan-
ziamento per la bonifica;

fa voti perchè i finanziamenti previsti
in materia di bonifica dal disegno di legge
n. 1519 siano da considerarsi di carattere
straordinario e aggiuntivo e che pertanto si
provveda al più presto all'emanazione di un

'
provvedimento legislativo atto ad assicura-
re alle attività della bonifica le normali fon-
ti di finanziamento, onde consentire un'orga-
nica programmazione ed una graduale ed or~
dinata esecuzione delle opere ».

LIMONI;

23 GIUGNO 1966

« Il Senato,

constatato che sul versante tirrenico
della Calabria settentrionale l'economia agri~
cola è prevalentemente centrata nella spe~
cializzazione agrumaria della cedricoltura
che impegna migliaia di aziende familiari di-
retto~coltivatrici;

preso atto con soddisfazione che, in que~
sti ultimi anni, il Ministero dell'agricoltura,
la Cassa per il Mezzogiorno ed il Ministero
della pubblica istruzione con intervento
coordinato, al fine di potenziare il delicato
settore della agrumicoltura-cedriera, hanno
dato vita alle seguenti iniziative:

a) Scuola professionale agraria, in Dia-
mante, specializzata in agrumicoltura-cedri~
na, con annessa Azienda sperimentale;

b) Stabilimento del Consorzio delle
cooperative dei cedricoltori in S. Maria per
l'ammasso, la salamoia tura e la vendita del
cedro;

constatato, peraltro, che, a causa della
grave crisi da anni imperversante nel settore,
non è stato possibile attuare seri programmi
di ricostituzione e trasformazione delle vec~
chi e cedriere,

invita il Governo a voler considerare,
con priorità, nella applicazione operativa
degli incentivi di cui all'articolo 15 del nuovo
piano verde, le esigenze della ricostituzione
e della trasformazione dei vecchi agrumeti
cedrieri localizzati sul versante alto-tirrenico
calabrese ».

MILITERNI;

«H Senato,

considerato l'attuale indirizzo economi~
co e strutturale della nostra ag;ricoltura in~
teso all'intensivazione delle aziende agrico~
le con particolare riguardo al riordinamen.
to deille imprese familiari coltivatrici;

constata la necessità di provvedere con
i mezzi i}Jiù opportuni all'aumento della pro-
duttività e della produzione a costi remu~
nerativi;

rilevata la necessità di attivare suffi~
cienti mezzi tecnici di alto rendimento nel.
l'applicazione di sistemi atti a risolvere, al~
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meno in parte, il problema del fabbisogno
alimentare d~l ,Paese, facilitando l'uso di ef~
ficaci strumenti indicati dalla moderna tec~
nica agrioola;

invita il Governo a considerare azien~
de diretto~colHvatrici anche quelle costi~
tuite e lavorate da nuclei familiari su basi
idroponiche auto sufficienti o con carattere
di complementarietà ».

CARELLI;

«Il Senato,

udita la discussione generale sul dise~
gno di legge " Provvedimenti per lo sviluppo
dell'agricoltura nel quinquennio 1966~1970",

considerato che al fine dell'incremento del~
la produzione agricola rivestono particolare
importanza:

la sperimentazione per il miglioramen~
to delle specie vegetali coltivate e l'applica~
zione di razionali metodi di coltura;

la produzione e il controllo delle se~
menti;

la propaganda agraria e soprattutto la
istruzione professionale dei giovani agricol~
tori;

invita il Governo,

1) a procedere al riordino della speri-
mentazione agraria, in modo da renderla più
aderente alle reali necessità degli operatori
e del Paese, non trascurando il contributo
degli sperimentatori privati, la cui attività

~ dimostratasi spesso particolarmente fe~

conda di utili risultati ~ va opportunamen~
te incoraggiata, e la necessità che gli Istituti
di sperimentazione siano assistiti da Con~
sigli di vigilanza, nei quali siano largamente
rappresentati coloro che esercitano l'arte
dei campi;

2) a rivedere le norme sulle sementi, in
modo da renderne pratico e poco costoso
il controllo ~ come già avviene negli Stati
Uniti d'America ~ tenendo conta che un
prezzo troppo elevato di esse ne ridurrebbe
sensibilmente l'impiego in una agricoltura
povera come la nostra;

3) a diffondere e intensificare l'assisten-
za tecnica nelle campagne, attraverso l'agro-

nomo di zona in modo da portare a co-
noscenza degli agricoltori, specialmente dei
giovani, i moderni ritrovati, capaci di
contribuire ad elevare e migliorare la pro~
duzione e i rendimenti delle varie colture
e degli allevamenti ».

CITTANTE;

«Il Senato,

considerato che la sola riduzione del
tasso di interesse non è sufficiente a garan-
tire l'accesso al credito agrario a tutte le
categorie dei coltivatori ed in particolare a
quelle diretto~coltivatrici;

considerato che le attuali strutture del
credito rappresentano una strozzatura che
determina una scarsa compenetrazione fra
mondo bancario e mondo contadino tanto
da permettere forme esose d'intermedia~
zione;

impegna il Governo a realizzare tem-
pestivamente ~ nel quadro e come presup~
posto di una politica di programmazione ~

la riforma legislativa del credito agrario
che si ispiri alla ricerca di un metodo in-
teso a trasferire i rischi connessi al proble-
ma delle garanzie ad un sistema di tecnica
assicurativa ».

TEDESCHI, TORTORA;

« Il Senato,

valutando il disegno di legge n. 1519,
concernente provvedimenti per lo sviluppo
dell'agricoltura nel quinquennio 1966~70, ri-
tiene che una politica programmata di svi~
luppo perde efficacia propulsiva qualora sia
costretta ad operare entro strutture supe~
rate.

In particolare sottolinea gli aspetti nega~
tivi della distribuzione delle proprietà che
si ritrovano nella grandissima proprietà e
nella piccola e piccolissima. Per entrambi i
tipi di proprietà manca quasi sempre la
ragione e la base del miglioramento struttu~
rale, della meccanizzazione o della industria~
lizzazione, di quanto cioè occorre per con~
seguire con il razionale sfruttamento della
terra la competitività produttivistica.
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In ordine a questa problematica ed in
considerazione che il Governo ha già pre-
sentato un progetto di legge relativo al rior-
dino ed alla rlcomposizione fondiaria, il Se-
nato s'impegna ad esaminare ed approvare
tale materia entro tempi utili ai fini della
programmazione in agricoltura }}.

TORTORA, TEDESCHI;

« Il Senato,

considerato il VDto eSlpr1esso dal C:NBL
in materia di adozione di una tariffa elet-
trka a'gevrOllata in favore delle categorie agri-
cole, iIlljpegna ill Go\Cerno ad assicurare le
idonee iniziative intese a dar,e rapida solu-
zione al problema, in accoglimento delle
sensibili esig,enze delle categorie irr1teI1es-
sate }}.

TEDESCHI, TORTORA;

« Il Senato,

impegna il Governo ad approntare gli
strumenti per la creazione del Fondo di svi.
luppo economico e sociale congiuntamente
all'approvazione del Programma, al fine di
far confluire i finanziamenti erogati per la
agricoltura attraverso i tre fondi previsti dal
Piano verde nell'unico Fondo di sviluppo
economico sociale}}.

TORTORA, TEDESCHI;

« Il Senato,

constatato che il disegno di legge in esa.
me non appronta, per motivi d'ordine finan-
ziario, un efficiente programma operativo per
la soluzione dei problemi della montagna,
essenziale al riordinamento economico del
settore agricolo,

invita il Governo a presentare un prov.
vedimento di legge inteso ad un efficace po.
tenziamento dell'economia dei territori mon-
tani }}.

CARELLI;

«Il Senato,

ritenuto che la tendenza della legislazio~
ne per gli interventi straordinari nel Mez-

zogiorno va accentuando la concentrazione
nei comprensori suscettibili di immediata
trasformazione e che ciò diminuisce, anche
per evidente legge economica, il volume del.
le disponibilità finanziarie per le zone aride,
soprattutto collinari, in cui si accentua l'eso"
do irreparabile delle popolazioni,

invita il Governo ad approfondire gli
studi socio-economici relativi alle possibilità
e alle tecniche di sviluppo dei comprensori
aridi e collinari;

a interventi organici tali da garantire
agli stessi una quota di investimenti propor-
zionale alla superficie ed alla popolazione,
tenendo anche conto del differimento nel
tempo e della minore ampiezza degli aumenti
di reddito conseguenti a pari applicazioni
nelle zone più favorite;

ad esaminare la possibilità di interventi

\ pubblici sostitutivi del mancato reddito, al
livello della sussistenza, là dove appare in-
dispensabile la riconversione di colture ar-
boree ed arbustive per adeguarle alle esigen-
ze di mercato e a più economici sistemi
di lavorazione;

ad approfondire meglio la tendenza
strettamente intesa al livella mento qualita-
tivo di massa di determinate produzioni pre-
giate, estese oggi a terreni non vocazionali,
mentre dovrebbe loro soccorrere una mag-

I giore divulgazione, anche scientifica, una ade-
guata propaganda di mercato, l'esaltazione
sperimentale delle loro caratteristiche ti-
piche }}.

CUZARI, Russo;

« Il Senato,

nell'approvare il disegno di legge" Prov.
vedimenti per lo sviluppo dell'agricoltura
nel quinquennio 1966-1970";

constatato che in detto testo non sono
previste quelle incentivazioni a favore dei
teritori montani contenute invece nelle leg.
gi 25 luglio 1952, n. 991, e 2 giugno 1961,
n.454;

considerato inoltre che con il 30 giugno
verrà a scadere la legge n. 1360 del 1962

I prorogante la citata lege n. 991;
ritenuto che per la loro incidenza umana,

sociale ed economica e per la loro dimensio-
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ne territoriale, i territori montani conser~
vano tutta la loro preminente importanza
ed offrono ampie favorevoli possibilità per
la soluzione dei problemi zootecnici e fore~
stali,

invita il Governo a presentare tempesti- I
vamente un disegno di legge che possa esse-
re approvato prima del 30 giugno 1967 e
che, migliorando la legislazione vigente in
materia, assicuri, con mezzi finanziari ade~
guati, il progresso sociale ed economico del~
le laboriose popolazioni montane ».

SALARI, MONETI, ZONCA, LOMBARI,

CAGNASSO, BARTOLOMEI, SIBILLE,

BALDINI, CINGOLANI;

«Il Senato,

nell'applicazione dell'articolo 13, primo
comma, invita il Governo ad attuare negli
interventi destinati allo sviluppo degli al~
levamenti bovini criteri preferenziali per
quelli relativi aJle razze da carne nazionali ».

CATALDO, ROVERE, VERONESI;

« Il Senato,

[invita il Governo, nell'applicazione del~
l'articolo 8, a tenere in particolare conside~
razione le iniziative che andranno a sorgere
nei territori di cui alla legge 25 luglio 1952,
n. 991, e successive modifiche e integrazio~
ni, e 10 agosto 1950, n. 645 ».

CATALDO, ROVERE, VERONESI;

« Il Senato,

tenuto presente che in numerosi arti~
coli del disegno di legge in esame "Provve~
dimenti per lo sviluppo dell'agricoltura nel
quinquennio 1966~1970" viene usato in sen~
so generale il termine "agricoltura", rico~
nosce, per logica e rigorosa interpretazione,
che il termine di "agricoltura" è sempre
comprensivo della "selvicoltura" ed ugual~
mente che il termine "prodotti agricoli"
è sempre comprensivo di quelli "forestali ",
per cui la sperimentazione e le ricerche eco-
nomiche di mercato andranno estese anche
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nel campo forestale e,
impegna il Governo
espressi }}.

conseguentemente,
nei sensi sopra

BOLETTIERI, TORTORA, VERONESI,

CATALDO

P RES I D E N T E Lo svolgimento
degli ordini del giorno è esaurito.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta pomeridiana di oggi, la 6a Com~
missione permanente (Istruzione pubblica
e belle arti) ha approvato i seguenti disegni
di legge:

BELLISARIO ed altri. ~ «Immissione di

insegnanti abilitati nei ruoli della scuola me~
dia» (645~B), con modificazioni;

MEDICI e CESCHI. ~ «Aumento del con-

tributo annuo, previsto dalla legge 22 no~
vembre 1961, n. 1323, a favore della Società
europea di cultura (SEC), con sede in Vene~
zia» (1324).

Annunzio di risposte scdtte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

VIDALI. ~ Al Pre5idente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle partecipa~
zioni statali. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza che nelila relazione PetrilH sul bilan~
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cio dell'IRI si pI1evede ,l'incorporazione dei
CRDA in un'unica società nav,ale con sede a
Genova comprendente li cantieri di Sestri,
Monfalcone e Castellammare.

Tale misura significa naturalmente la
chiusura del cantiere San Marco, oentro im~
portante deIl'economia triestina.

L'intermgante chiede un immediato in~
tervento per evitare nuove sciagure ad una
città già tanto provata daJlle guerre e dalle
loro conseguenze.

Soltanto smentendo le affermazioni di
Petrilli il Governo potrà rasserenare i lavo~
ratori di Tr,ieste che da oggi hanno iniziato
lo sciopero generale di 36 ore con l' appog~
gio completo di tutta la popolazione del ter-
ritorio. (1309)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Ai Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e delle
partecipazioni statali. ~ P,er conoscere se
e qnali tempes'Ì'ivi provvedimenti intenda~
no adottaI1e, cias'cuno nell'ambito delle pro~
prie competenze, perchè la direzione della
CIMI, Compagnia ita1iana montaggi indu~
striali, con sede in Taranto, rientri nella le-
galità.

Infatti, risulta aglii intermganti che la
predetta azienda a partecipazione statale
operante pl'esso il IV Centro siderurgico di
Taranto, con decis,ioni arbitmrie dellla sua
direzione, continua a licenziare con atti
apertamente discriminatori operai ed atti~
visti sindacaH della FIOM, CGIL e della
CISL-FIM. (1310)

FABRETTI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ L'interrogante, considerato lo
stato di £ondato malcontento più che mai
esistente tra i famiiUari delile vittime del pe~
schereocio « Pinguino» e l'intera marine.
ria da pesca per il tardivo ed inadeguato
intervento dei oompetenti Ministeri per ap-
purare le eventuali responsabilità del nau~
fragio e per il reourpero delle salme e dello
scafo, chiede di conosceI1e con urgenza:

1) l'esito dell'ispezione compiuta da[
personale specializzato inviato 'sul luogo
ove giace il relitto del «Pinguino», ill 10
maggio 1966, in accordo con il Ministero
della difesa ed in modo srpedfico sullo sta-

to dello scafo dell natante e suLle eventuali
lesioni riscontrate e sul recupero delle sal-
me e dello scafo;

2) il contenuto del verbale dell'ultimo
control,lo aHo scafo del « Pinguino » esegui~
to a Formia (Gaeta) nell'ottobre 1965, dai
funzionari del &egistro navale italiano.
(1311)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VIDALI. ~ Al Ministro delle partecipa-
ziom statali. ~ Per sapere se ~ considerato
che la miniera di Raibl in ,località Cave del
Pl'edill, dopo lunghe lotte dei lavorator:i e
della popolazione della zona, era stata pas~
sata alla gestione deH'az,ienda pubblica
AMMI in attesa delle decisioni della allora
istituenda regione Friuli~Venezia Giu1<ia, sot~
traendola così ai omteiri sfruttatoni di ge-
stione del:la società pnvata « Mineraria e
metallurgica di Pertusola» ~ passa rite-

nersi legit1tima l'autorizzazione recentemen~
te concessa daJ Presidente della Giunta re-
gionale alla stessa Società per l'effettuazio-
ne dirkerche di minerali di piombo e zin~
co nel territorio adiacente aMa miniem di
Cave del Predil.

Data la considerevole ,importanza di uno
sviluppo e po1Jenziamento delrla miniera in
questione nell'interesse dell'intera econo-
mia :I1egionale e data la rivendicazione di
vecchia data dei ,lavoratom per una ges,tio-
ne pubblica del complesso, !'interrogante ri-
tiene che <il provvedi.mento adottato dal
Presidente della Giunta regional,e con de~
Cl'eto del 21 marzo 1966, n. 3188, pubblicato
sul Bollettino Ufficiale della Regione n. 10
dellO maggio 1966, ri:suhi nettamente con-
trastante iCon gli interessi regionali come
pure con gli orientamenti sastanziali espres-
si dal Mini'stero deUe partecipazioni statali
ed apra la strada ad Urn ritorno dell'azienda
monopolistica della Pertusola in quelle terre
daHe quali era stata cacciata proprio per le
gravi cons'eguenze cau<;ate dalla sua delete~
via politica economka di esoso sfruttamen~

tO' e di mancato rispetto di ogni impegno
assunto per lo svÌrluppo di quegli impianti.
(4868)
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BISORI. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli~
ci, dell'industria e del commercio, del com~
mercio con l'estero e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per sapere:

1) in qual,e stato esattamente si trovi la
prat1ca per la costruzione (che il sottoscrit~
to raccomanda da anni) di una su:perstrada
collegante agevolmente il porto di Livorno
con Fi:renze, Prato, l'Autostrada d~l Sole;

2) se nelle progettazioni venga tenuto
presente che una così importante arteria,
.per compiere pienamente la sua funzione
rispetto al porto di Livorno da cui dovrà
iniziar si ad occidente, dovrà al SUIOtermine
orientale nlOn restar soffocata nelle strettoie
della v:ecchia viabilità, ma modernamente
assicurare ~ eliminando pesanti «tempi

morti » ~ facile accesso a FireniZe, a Prato
(quarta città dell'Italia centrale per popola-
zione, dove industrie, commerci e traffici
internazionali sono imponenti, fortissimo è
il consumo dei carburanti, eccetera), all'Au~
tostrada del Sole (e oosì ai territori che
questa serve). (4869)

PACE. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, dell'industria e del com-
mercio, delle partecipazioni statali ed al Mi~
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno. ~ Per conoscere come credono
di intervenire, nei compiti di loro rispettiva
competenza, nella grave e penosa situazione,
venutasi a creare nella zona di Popoli, in
Abruzzo, con il licenziamento ed il colloca~
mento a cassa integrazione di 250 operai di~
pendenti dalla società Montecatini di Bussi
sul Tirino: ossia della metà delle unità la-
vorative già impiegate, in un'area priva di
altre risorse di lavoro.

L'economia locale, già depressa e dissan-
guata dalla emorragia emigrativa, reclama,
in giustizia, il pronto intervento del Gover~
no ai fini della immediata normalizzazione
della situazione operaia determinata si nelle
Officine di Bussi e per lo studio dell'insedia-
mento nella zona, già fiorente di industrie,
di nuove fonti di lavoro. (4870)

ROVERE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del turismo e del~

lo spettacolo, dei lavori pubblici e del bi~
lancio. ~ Per conoscere se, prima di porre
allo studio iniziative a favore della apertura
di un traforo sotto il Monte Ciriegia per av-
viare una comunicazione diretta del Piemon~
te con la Riviera francese che rischierebbe
di risolversi in un notevole danno per la
nostra economia ed il nostro turismo venen-
do a costituire una vera porta di uscita del-
la ricchezza nazionale ad esclusivo vantag~
gio della. Costa Azzurra, non ritengano op-
portuno realizzare tutte le iniziative stradali
e ferroviarie, di cui da tempo si aspetta la
realizzazione, dirette a portare più rapide
ed immediate comunicazioni del Piemonte
con la provincia di Imperia e la zona di po-
nente della provincia di Savona, naturale e
tradizionale sbocco al mare della provincia
di Cuneo. (4871)

ANGELINI Cesare. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e della sa-
nità. ~ Per conoscere:

1) se e quali interventi hanno effettuato
presso gli Enti mutualistici debitori verso
l'Ospedale civile di Lucca di oltre 1 miliar~
do e mezzo per spedalità consumate e com-
petenze spettanti ai sanitari come da docu-
mentazione rimessa ai Ministri tramite la
Prefettura di Lucca;

2) quale è stato l'esito di tali interventi.

Ciò si domanda al fine di consentire a
quel Consiglio di amministrazione, del qua-
le fa parte anche !'interrogante, di poter cor-
rispondere al personale dipendente, sia esso
sanitario, amministrativo e tecnico, le ,com-
petenze ad esso spettanti; di poter saldare la
Cassa di risparmio di Lucca delle anticipa~
zioni richieste e ricevute per le quali l'Am-
ministrazione ospedaliera è gravata da tem~
po di un onere annuo di oltre 25 milioni per
interessi; di saldare i debiti contratti coi
fornitori di generi alimentari e di medici-
nali.

Si domanda ancora quali altri provvedi-
menti si intendano adottare perchè tale si-
tuazione abnorme di insolvenza abbia defi~
nitivamente a cessare. (4872)
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MASSOBRIO, BOSSO, ROTTA, CATALDO.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'agricoltura e delle fore-
ste e delle finanze. ~ Per canoscere quali
straardinari ipwvvedimenti sana stati pre~
s,i a si intendano pI'endere per ovviare ai
gravissimi danni p:mvacati in Piemonte dail~
le reoenti eccezionali calamità atmosferi-
che nel settOI'e agrkolo; in rpartiooilare, per
conoscere gli intendimenti del Governo in
ordine alla pI1esentazione o meno di Uil1 di~ ,

slegno di legge che istituisca un fondo di
solidarietà nazionale a favore dei colpiti
drulle eoceziouali calamità atmosferiche.
(4873)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 30 giugno 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica giovedì 30 giu-
gno, alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica~
zioni, del decreto~legge 9 maggio 1966, nu-
mero 258, concernente modifiche ed in te-
grazioni alle leggi 4 novembre 1963, nu-
mero 1457, e 31 maggio 1964, n. 357, recan~
ti provvidenze a favore delle zone deva- ,
state dalla catastrofe del Vajont (1716)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. Deputati BREGANZEed altri. ~ Dispo-

sizioni sulla nomina a magistrato di Corte
d'appello (1487) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti per lo sviluppo dell'agri~
coltura nel quinquennio 1966~1970 (1519).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Modificazioni all'imposta erariale sul
consumo dell'energia elettrica (1536).

2. Istituzione di una imposta di fabbri-
cazione sulle bevande analcoliche, sulle
acque minerali naturali e sulle acque mi~
nerali artificiali (1537).

3. MORVIDI. ~ Abrogazione degli artico~
li 364, 381, 651 e modificazioni agli artico-
li 369, 398, 399 del codice di procedura ci~
vile (233).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

5. Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

6. Bosco. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui so-
no addetti magistrati di Corte di cassazio-
ne in funzioni di Presidente e di Procura~
tore della Repubblica (891).

La seduta è tolta (ore 21,50).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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faniche in SIcilIa (4361). . . . .

"
24290

D'ERRICO, CHIARIELLO,ROTTA,ROVERE:Grande
diffusiane dell'epatite virale (4410).. 24293

DI PRISCO,ALBARELLO:SIstemaziane dei car~
si d'acqua nel basso Verane&e (4220). . . 24296

FANELLI: Namina dei revisari dei canti nel-
l'amministraziane camunale di Fiuggi
(4632) . . . . . . . . . . . .. 24296

FRANZA:Sciapera m atto del dIpendentI del-
l'amministraziane pravinciale di Avellino
(3974) . . . . . . . . . . . . . . . 24297

GIANCANE:Namina dI un cammIssano gaver-
nativa pressa la caaperativa tranvi,e di
Taranto (4S,36) . . . . . . . . . . . 24298

GIANQUINTO:CancesslOne dI mdenmtà dI ca-
manda al Camandante del Carpo degli
agenti di custadia (4812) . . . . . 24298

GIARDINA:Esame del « Rapporto Therry
"

sui
pericali del fuma (4166) 24299

GIGLIOTTI: Mancata castituzIOne della Cam~
missiane camunale per i tributI locali di
Roma (4205) . . . . . . . . . .. 24300

GRAMEGNA:Natura rura1e nan nconoscIUta aI
fabbricati delle cantine saciali (4364) . . 24300

GRAY:Variaziani nella intitolazIOne delle stra.
de (3982) . . . . . . . . . . ., 24301

GRIMALDI: Aumento del gettone dI presenza
ai medici camponenti la Cammissione per
gli invalidi civilI (3978). . . . .. 24302

GRIMALDI, MAGGIO, PICARDO: Esclusiane della
Sicilia dalla pragrammaziane di treni tu~
ristici (4731) . . . . . . . . . . Pago24303

JODICE: Pracedimenta disciplinare adattata
nei confranti di un giudice del Tribunale
di Balogna a seguita di alcuni articali da
lui pubblicati (4425) . . . . . . . . . 24303

LIMONI: Estensiane delle agevolaziani fiscali
ai lavaratari agricoli che pravvedana can
mezzi prapri alla castruziane di abitaziani
(4665) . . . . . . . . . . . . . . . 24304

MACCARRONE,GIGLIOTTI: CastItuziane del Can~
siglia di amministraziane degli ospedali
riuniti di Roma (4066) . . . . . . . . 24305

MILITERNI: Cancessiane di un pI1emia al per~
sanale della staziane ferroviaria di Paala
(4793) . . . . . . . . . . . .. 24305

MOLINARI: Annullamenta del miglIaramentI
ecanamici cancessi ai dipendenti degli En-
ti lacali siciliani (3938). . . . . . . . 24306

MORVIDI: Inesatte infarmazioni sulle agenzie
di pratiche autamabilistiche in Viterba
(4496); Namina del Presidente dell'Ospedale
degli infermi di Viterba (4642); Mancata
natifica della fissaziane delle udienze delle
commissioni tributarie (4679); SOPPI1essh
ne della fermata di Orte per i treni inter~
nazianali (4835) . . . . . 24308, 24309, 24310

PERRINO, LOMBARDI, BARTOLOMEI: Provvedimen-

ti in favore delle riViendite di generi di mo-
nopolio (4646). . . . . . . . . . . . 24310

PERRINO,GIUNTOLI Graziuccia, CAROLI,PIGNA~
TELLI: Ripartizione dei carri ferroviari tra
le pravincie di Puglia (4801). . . . . . 24312

PIOVANO:Sistemaziane dell'aspedale di Mar~
tara (3606) . . . . . . . . . . . . . 24313

PIRASTU: Licenziamenta di aperai dell'Ente
di sviluppa in Sardegna (4497). . .. 24314

PREZIOSI: Istituziane di un pasto di pranta
saccorso nella cantrada San Tammasa di
Avellina (4488) . . . . . . . . . . . 24314

SALATI: Sappressiane dell'Istituta di incre~
menta ippica di Reggio Emilia (4294). . . 24315
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SAMARITANI, TOMASUCCI, SANTARELLI, FARNETI
Ariella, ORLANDI, FABRETTI, GIANQUlNTO, VI~
DALl, AIMONI, GAIANI: Gravi danni arrecati

alla costa adriatica dal nubifragio dell'8
giugno 1964 (4293) . . . . . . . . Pago 24315

SANTARELLI, COMPAGNONI, TOMASUCCI, FABRETTI:

Esportazione di ingenti quantitativi di gran~
turco già importati dall'estero (4707) . . 24317

SIBILLE: Risoluzione del Consiglio d'Europa
su] rapporto di attività del programma ali-
mentare mondiale (4762). . . 24318

SPEZZANO:Mancata corresponsione del SUSSI-
dio di disoccupazione ad alcuni lavorato~
ri di Umbriatico (4461). . . . . . . . 24318

SPIGAROLl:Elevazione dei minimi di pensio~
ne dei coltivatori diretti (4118). .. 24318

STEFANELLI: Istituzione di una sede del~
l'INAM in Gravina di Puglia (4540). . . 24319

VALSECCHIPasquale, CAGNASSO:Trattamento
previdenziale dei lavoratori italiani addetti
alla costruzione della diga di Livigno (Son-
drio) (4193). . . . . . . . . . . . . 24319

VERONESI: Sperequazioni economiche fra gli
insegnanti italiani all'estero ed il persona~
le della carriera diplomatico~consolare
(4629) . . . . . . . . . . . . .. 24320

VERONESI, CHIARIELLO, D'ERRICO, ROTTA, ROVE~
RE: Campagna di prevenzione iniziata con-
tro i tumori ginecologici (4133). . . . . 24321

ZACCARI:P])estazioni previdenziali ed assi~
stenzlali agli operai frontalieri del Princi-
pato di Monaco (4492). . . . . . . . . 24324

ZANNINI:Ampliamento dello scalo merci dI
Cesena (4808) . . . . . . . . . . . . 24324

Bosco, Mznistro del lavoro e della previdenza
soczale. . . . . . . . . . . 24287 e passim

CECCHERINI,SottosegretarlO dl Stato per l'zn~
terno . . . . . . . .. 24289

CORONA,Ministro del tunsmo e dello spet~
tacolo . . . . . . . . . . . . . . . 24308

GASPARI,Sottosegretano di Stato per l'interno 24297
e passim

LUPIs, Sottosegretario dl Stato per gli affari
esteri . . . . . . . . .. . 24318,24320

IvlARIOTTI,Ministro della sanità. . 24290 e passim

PRETI, Ministro delle finanze. . . 24287 ,e passim

REo\LE,Ministro di grazia e glustizza. 24299, 24304

RESI'lVO, Mznistro dell' agricoltura e delle fo~
reste . . . . . . . . ., 24289 ,e passim

SCALFARO,Ministro dei trasportl e dell'avia-
ZlOne civlle. . . . . . . . . 24286 ,e passim

SPAGNOLLI,Mmistro delle poste e delle tele~
comunicazioni. . . . . . . . . 24291

ALESSI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per conoscere i motivi

dell'esclusione della ,Sicilia dall programma
dell'Azienda delle ,ferrovie dello Stato circa
l'istituzione del servizio di treni turistici
per il periodo marzo~ottobre 1966 e per co~
noscere quali provvedimenti il Ministro in~
tende adottare a riparazione della grave
sperequazione prodattasi.

L'interrogante considera ingiustificato
quanto verioficatosi e pregiudizievOlle per
!'incremento turistico siciliano. (4717)

RISPOSTA. ~ I treni turistici vengono or~
ganizzati a cura dei singoli Compartimenti
ferroviari, tenendo conto dei suggerimenti
dei locali Enti turistici e di ogni altro ele~
mento a garanzia di una adeguata affluenza
di partecipanti, fattore, quest'ultimo, indi~
spensabile, stante la tariffa particolarmen-
te ridotta e l'impegno di spesa connesso al~
1'effettuazione di treni speciali.

Alla luce de/lle suddette considerazioni,
non tutti i Compart~menti ferroviari sono
in grado di programmare anticipatamente
treni turistici con prospettive adeguate di
successo. Infatti, per il 1966 non sono per~
venute proposte preventive da ben 6 dei 15
Compartimenti della rete.

Ciò nonostante, sono già intervenuti ac~
cordi con la Regione sicIliana per la pro~
grammazione di un treno turistico da Bo~
logna, Firenze e Roma in destinazione del.
ol'Isola, da effettuare all'inizio del prossimo
ottobre, nonchè per la programmazione di
treni turistici nell'ambito della Sicilia, in
occasione delle rappresentazioni al teatro
greco di Siracusa.

Relativamente a questi ultimi, si fa pre~
sente che un primo trasporto e£fettuato con
apposito treno specialle da Palermo, Messi~
na e Catania in destinazione di Skacusa, il
29 maggio ultimo scorso, ha dato, purtrop~
po, risultati insoddisfacenti (appena 224
persone, in massima parte studenti) con in~
troiti notevolmente RI di sotto del costo
connesso all'effettuazione del treno stesso,
per cui non si è ritenuta conveniente la ri~
petizione che avrebbe dovuto aver luogo
H 9 giugno ultimo scorso.

Inoltre, allo scopo di incrementare il traf~
fico turistico dall'est~ro, è allo studio la
possibilità di programmazione di treni pe~
riodici dalila Germani::! in destinazione della
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Sicilia, durante il periodo di bassa stagione
1966~67, collegati ad auto servizi CIAT per
viaggi nell'interno dell'Isola.

L'eventuale programmazione di detti tra~
sporti resta, però, subordinata aM'acquisi~
zione, da parte delle Ferrovie tedesche, di
elementi che possano far presumere un
successo dell'iniziativa.

Il Ministro

SCALFARO

BARTOLOMEI. ~ Al Ministro delle finan~

ze. ~ Per sapere quali provvedimenti il
Monopolio intenda prendere per evitare le
conseguenze della decisione della Società
tabacchicoltori della Valle d'Arbia di non
effettuare, nell'anno 1965, la coltivazione del
tabacco nella zona in concessione.

Il fatto ha creato notevole apprensione
nella popolazione della zona in quanto pro~
vocherebbe l'inutilizzazione dell'impianto di
Monteroni d'Arbia (Siena) e la conseguente
disoccupazione delle maestranze. (Già interr.
or. n. 778) (4806)

RISPOSTA. ~ Si conferma che alla data
del 10 marzo 1965, teI1mine utile per la
presentazione de1le denunce relative alla
coltivazione di tabacco alla competente Di~
rezione compartimentale, la società per
azioni {( Società tabacchicoltori della VaI
d'Arbia}} non aveva ottemperato alil'obbligo
della denuncia.

La .Società stessa aveva fatto conoscere,
infatti, che la decisione di sospendere la
propria attività nella campagna 1965 traeva
origine dalle difficoltà di gestione incontra~
te negli Uiltimi anni, <;ia nella fase agricola
che industriale (mancata coltivazione del
tabacco da parte di aziende agrarie delluo~
go; conseguente necessità di coltivare ad
economia diretta su terreni presi in affitto,
con difficoltà di reperire sufficiente mano
d'opera agricola; cresoenti costi di produ~
zione deUa mano d'opera, materie e servizi).
Contro trule decisione. peraltro, ai sensi
delle vigenti disposizioni, l'Amministrazione
dei monopoli di Stato non poteva procede~
re all'immediato ritiro della licenza della
Società tabacchico;Itoti della VaI d'Arbia,

nè avrebbe potuto assumere la gestione di~
retta della concessione, attesa l'impossibi~
lità per l'Amministrazione di provvedere di~
rettamente alla fase agricola della produ~
zione, ivi compresa Ila cura del tabaoco allo
stato verde.

Va precisato, infatti, che i coltivatori di
manifesto (cioè coloro che coltivano tabac~
co per conto di'retto dello Stato) già conse~
gnano il prodotto allo stato seoco sciolto.

Tanto premesso, si fa presente, comun~
que, che, in fase successiva, la Società ta~
bacchicoltori della VaI d'Arbia ha deciso di
procedere per la campagna 1965 alla colti~
vazione di tabacco di varietà Kentucky per
Ha 97,70 dei 98 Ha autorizzati con licen~
za 90.

Non è stata invece presentata alcuna de~
nuncia di coltivazione per la licenza 48 che
autorizza la Società 311zidetta alla coltiva~
zione di Ha 13 di Kentucky.

Il Ministro

P.RETI

BONACINA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Allo scopo di
conoscere se non ritenga di intervenire in
ordine alla vertenza apertasi in comune di
Ovaro (Udine) a causa del licenziamento in
tronco, deciso al di fuori di ogni ruocordo
confederale, di 76 operai della Cartiera di
Ovaro s. p. a., per la quale è stata indetta
una riunione tra datore di lavoro e orga~
nizzazioni sindacali, da tenersi presso l'Uf~
ficio provinciale di Udine, per un tentativo
di composizione, nella corrente settimana.
(4597)

RISPOSTA. ~ La controversia insorta per
il licenziamento di 76 dipendenti della Car~
tiera di OvaI'O (Udine) è stata risolta a se~
guito ddI'intervento dell'Ufficio provinciale
del lavoro di Udine.

Il 22 aprile ultimo scorso, infatti, presso

la sede del citato Uffido, le parti interessate
hanno sottoscritto un accordo in base al
quale la ditta ha assunto l'impegno di revo~
care i licenziamenti e di richiedere in fa~
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vore dei lavora~ori lI1teressati !'intervento
della Cassa integrazifme guadagni.

Le parti si sopo impegnate, altresì, ad
incontrarsi nuovélmeonte, dopo il 25 giugno
prossimo ventut'(' presso lo stesso UPLMO
di Udine, in caso di mancata presentazione,
da parte della ditta, delle domande di in~
tegrazione salariale.

L'azienda si è infine vincolata a non pro~
cedere unilateralmente ad ulteriori licen~
ziamenti.

Risulta pera1tro chi:' l'Assessorato all'in~
dustriae al commercio della Regione Friuli~
Venezia Giulia sta esaminando un program~
ma di agevolazioni per l'incremento pro~
duttivo della Cartiera e per ill conseguente
riassorbimento dei lavoratori sospesi.

Il Ministro

Bosco

CANZIANI. ~ Ai Ministri delle finanze e
dell'interno. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza deHe gravi difficoltà in cui si diibat~
tono tutti i Comuni vicini ori e confinanti
con il Centro nucleare dell'EURATOM di
Ispra.

L'interrogante fa inoltre presente che
detti Comuni sono stati costretti, a seguito
dell'installazione del predetto Centro, a do~
ver sopportare notevoli spese per l'incremen~
to dei servizi pubblici, resi'si necessari con
il sopraggiungere delle famiglie dei dipen-
denti di quel Centro e che a tale incremento
di servizi non ha corrisposto un logico
aumento delle entrate. Ciò anche nella con-
siderazione che i dipendenti dell'EURATOM
sono stati esentati, per accordi internazjo~
nali, dal pagamento dell'imposta di famiglia.

L'interrogante, in particolare, ohiede di
conoscere quali misure i Minist:r~i compe~ I

tenti intendono prendere per risarcire i
Comuni interessati del mancato introito con~
seguente all'esenzione dall'imposta di fami~
glia degli stranieri dipendenti dal più volte
nominato Centro nucleare. (4625)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per con~

to del Ministro dell'interno e si conferma
che ai sensi dell'articolo 13, n. 2, deltl'alle-
gato F all'accordo tra il Governo italiano e

'

la Commissione europea ddl' energia nu-
cleare (Euratom), per !'istituzione del Cen-
tro comune di ricerche nucleari di Ispra,
approvato con legge 10 agosto 1960, n. 906,

I i funzionari e gli agenti della Comunità eu-
ropea dell'energia atomica, destinati al
Centro predetto, godono dI particolari age-
volazioni fiscali.

Non risulta che i mancati proventi dei
tributi a carattere locale, ed in particolare
dell'imposta di famiglia, abbiano determi-
nato sensibiH squilibri sulla situazione fi-
nanziaria dei comuni interessati: detti Enti
hanno chiuso infatti l'esercizio finanziario
1965 con avanzi di amministrazione ed han-
no presentato i bilanci di previsione per il
1966 con avanzi economici, variabili in rap-
porto all'entità dei bilanci stessi.

Comunque, si deve convenire con la si-
gnoria vostra onorevole che, per effetto
deLl'aumento della pOlJolazione dovuto alla
presenza dei tecnici del Centro, i predetti
Comuni hanno subìto un aggravio di spese
conseguenti al necessario incremento dei
pubblici servizi; spese che potranno anche
aumentare in futuro per le maggiori esi-
genze connesse con la presenza del Centro

I nucleare.
Ne consegue che, pur dovendosi ritenere

che gli stessi Comuni possano aver ricavato
e ricavare benefici, diretti e indiretti, dal,la
costituzione del Centro, per l'incremento
del commercio e per le possibilità di lavoro
offerte alla popolazione, trovando compen-
sazione al mancato provento dell'imposta
di famiglia dal maggior gettito dell'impo-
sta di consumo, è stato adeguatamente con-
siderato l'aumento delle spese dirette a mi-
gliorare i servizi pubblici e sociali, aumento
che dovrebbe gravare sulla finanza dei Co~
muni in questione.

A tale scopo, infatti 11 Ministero dell'in-
terno ha già interessato i Dicasteri compe-
tenti per un favorevole soJlecito esame delle
domande di contributo avanzate dai comu-
ni interessati al probilema, onde consentire
loro rIa realizzazione di quelle opere pub~
bliche rese necessarie per il regolare fun~
zionamento del Centro nucileare di Ispra.

Il Ministro

PRETI
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CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ ,4l

Ministro dell' agricoltura e delle foreste. ~

Per conoscere i risultati posItivi e negativi
conseguiti in relazione alle iniziative prese
di stalle sociali. (4685)

RISPOSTA. ~ Gli interventi di questo Mi~
nistero nel settore segnalato dalle signorie
loro onorevoli hanno avuto inizio con l'en~
trata in vigore deLla legge 23 maggio 1964,
n. 404, che, all'articolo 5, ha assimilato le
stalle sooiali agli impianti di raccolta, lavo~
razione e trasformazione dei prodotti agri~
coli, ai fini della concessione delle agevola~
zioni contributive e creditizie previste dal~
l'articolo 20 della legge 2 giugno 1961, nu~
mero 454.

Nell'ambito di tale norma e con l'utiliz~
zazione dei fondi sulle autorizzazioni di spe~
sa recate dallo stesso articolo 5, integrate
dall'articolo 29 della legge 13 marzo 1965,
n. 431, sono stati predisposti due program~
mi straordinari d'intervento, che prevedono
la realizzazione di 141 impianti zootecnici
e, tra questi, 35 stalle sociaJi per un inve~
stimento complessivo preventivato di 2.411,6
milioni.

Le progettazioni relative a tali impianti
sono attualmente in corso di esame presso
i competenti Uffici per l'istruttoria tecnico~
economica e, per alcuni di essi, sono stati
emessi i provvedimenti di concessione del~
le agevolazioni statali.

Poichè nessuna del1e stalle incluse nei
programmi di intervento risulta finora Irea~
lizzata, non si è in grado di formulare un
giudizio sui risultati conseguiti.

Tuttavia, avuto riguardo ai criteri ai
quali questo Ministero si è ispirato nella
scelta delle iniziative, è da ritenere che la
realizzazione delle stalle sociali potrà con~
seguire quei risultati di oràine produttivi~
stieo, economico e soci81e che sono alla
base dell'intervento statale.

Il MJnistro

RESTIVO

CHIARIELLO. ~ Al Ministro dell'inter~

no. ~ Per sapere se è a conoscenza di quan~
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to viene perpetrandosi a Capri, dove, in
una zona eminentemente paesistica, come
Manina Grande, si sta costruendo un gros~
so edificio, che, contrariamente a precise
disposizioni dei regolamenti vigenti ed alle
autorizzazioni della Soprintendenza ai mo~
numenti, non solo supera di molto in am~
piezza ed in altezza i limiti consentiti, così
da deturpare il paesaggio, ma ospiterà una
grossa segheria elettrica, che con il suo
frastuono disturberà la tranquillità di quel~
l'angolo turistico, che è fra i più belli del~
1'isola.

La costruzione sta progredendo rapida~
mente, ad onta della sospensiva intervenu~
ta, per realizzare il fatto compiuto.

La costruzione, che è sulla strada provin-
oiale di Marina Grande e che era stata au~
torizzata per una ampiezza di metri qua~
drati 80 e di altezza 6,20, arriverebbe ad una
superficie coperta di oltre metri quadra~
ti 400 ed altezza m. 8,50, ed è di proprietà
Faiella Pietro, mentre l'impresa costruttrice
appartiene al signor Salmllo, assessore co~
munale di Capri e zio del FaieLla.

L'interrogante è sicuro che solo un im~
mediato ed energico intervento delle Auto~
rità preposte alla sorveglianza potrà stron~
care tale inqualificabile abuso, ad evitare
anche che a questa fase amministrativa
debba necessariamente far seguito la fase
giudiziaria. (4545)

RISPOSTA. ~ La costruzione cui fa cennu
la signoria vostra onorevole è sorta, effet~
tivamente in contrasto con lIe disposizioni
del regol;mento edilizio del comune di Ca~
pri, superando in altezza e in ampiezza i li~
miti consentiti, talchè la competente So~
printendenza ai monumenti ha disposto la
sospensione dei lavori e sOllo recentemente
ne ha consentito la ripresa al solo fine di
far demolire una campata del piano a livello
stradale.

Il titolare dello stabile ha presentato una
variante al progetto e ne ha chiesto, tramite
il Comune, la definitiva approvazione, per
poter riprendere i lavori di costruzione tut~
tara sospesi.

La Soprintendenza ai monumenti ha, pe~
rò, ritenuto opportuno soprassedere alla
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definizione della questione ed ha richiesto
il parere del Ministero della pubblica istru~
zione, specie in ordine all'eventuale desti~
nazione del manufatto a laboratorio arti~
giano.

Il Sottosegretario di Stato

GOCCHERINI

CRJOLLAiLANZ,A. ~ Al Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ ,Per conoscere se,
in considerazione dei gravi danni che deriÌ~
vano agli aUervatoni pugliesi, spede [)Jelle zo--
ne di più pregiate selezioni, per l'affacciarsi
dell'afta epizootica, anche Ii'll allevamenti già
vaodnati con il vaooino A, e sucoessivamelr1-
te con il C, ed infine COlD.1Ì'1trivalente AOC,
in a1cuni dei quali l'infez,ione perdura, non
I1irt1engadi disporre, speoie in vista deUa s'ta~
gio[]je calda e dielle notevoJli importazioni di

carIlli dall'estero, un'organica ed efficiente
pI1ofilassi, da ,rende'T,si però obbligatoria e
da i'eamzzarsi contemporaneamente su vaste
zone del territorio nazionale. (4485)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per con~

to del Ministero dell'agricoiltura e delle fo~
reste. La lotta contro l'afta epizootica viene
condotta nelle provincie pugliesi, come in
altre zone del territoriI"' nazionale, oltre
che con l'applicazione delle normali misure
di polizia veterinaria, anche con la vaccina.
zione accerchiante obbli!Zatoria degli ani~
mali recettivi attorno ai focolai di nuova
Insorgenza.

Per l attuazione di detta profilassi immu~
nizzante questo Ministero ha distribuito a
titolo semigratuito ag:i allevatori deLle cin~
que provincie delle Puglie n. 16.680 dosi di
vaccino antiaftoso.

Inoltre, in occasione dell'insorgenza di
numerosi focolai di malattIa verificata si nel~
le provincie di Taranto e Bari, è stato con~
cesso un contributo a favore di ciascuna
di quelle Amministrazioni provinciali pari
a lire 2.000.000 per rl'acquisto di un quanti~
tativo di vaccino con il quale è stato pos~
sibile sottoporre a trattamento immuniz~
zante obbligatorio un elevato numero di
animali recettivi all'infezione aftosa, appar~

tenenti a vaste zone deLle suddette pro~
vincie.

Attualmente la situazione sanitaria nei
confronti dell'afta epizootica in tutto ill ter~
ritorio della regione pugliese può essere
considerata favorevole in quanto i focolai
d'infezione, verificatasi durante i primi mesi
dell'anno in corso, risultano essere diminui~
ti di oltre 1'80 per cento rispetto a quelli in~
sorti nel dicembre del 1965.

Per quanto riguarda, inoltre, l'opportu~
nità di rendere obbligatoria la vaccinazio~
ne antiaftosa in tutto il terIiitorio nazionale,
si informa che questo Ministero è decisa~
mente orientato verso la sua realizzazione,
ma deve rilevare, peraltro, che l'attuazione
di un simile programma nrofilattico è osta~
colata, attulailmente, dalla mancanza dei ne~
,cessari mezzi finanziari.

In proposito, si fa presente che da anni
questa Amministrazione va richiamando la
attenzione degli organi responsabili sulla
inderogabile necessità di reperire i fondi
occorrenti, onde poter procedere all'auspi~
cata eradicazione ddla malattia in argo~
mento, a seguito della vaccinazione siste~
matica di tutto il patrimonio bovino na~
zionale.

Allo scopo, pO'i, di evitare l'introduzione
dell'afta epizootica in Italia con l'importa~
zione degli animali e dei loro prodotti, que.
sto Ministero ha, di volta in volta, predi~
sposto, in base alle norme contenute nel~
il'art:kolo 47 del vigente regolamento di po~
lizia veterinaria, l'applicazione di adeguate
misure proibitive e restrittive.

Attualmente, infatti, sono in vigore il
divieto di importazione dei ruminanti, dei
suini e delle relative carni dalla Repubblica
federale tedesca, nonchè la revoca delle au~
torizzazioni per l'importazione dei bovini da
macello dalla Colombia, per la presenza in
tali Paesi dell'infezione aftosa.

Il Ministro

MARIOTTI

CUZARI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere se sia

possibile accelerare l'intervento dell'Ammi~



......
Senato della Repubblirr. ~ 24291 ~

23 GIUGNO 1966

IV Legislatura

453a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nistrazione anche nei confronti di Messina
per ovviare agli inconvenienti che si verifi~
cano nelle Icmnunicazioni tra Sicilia e Con~
tinente e nell'interno della Sicilia e in parti~
colare:

1) alla esigenza di installare la telesele.

zione tra Messina e Roma, nei termini pre~
visti per le altre due grandi città siciliane
e, soprattutto, di ovviare ai lunghi tempi
d'attesa e alle frequenti interruzioni;

2) alla inadeguatezza delle reti settoriali

e ,di zona per cui ~ salvo i rari casi in cui

opera la teleselezione ~ sono normali nei
piccoli centri attese di oltre un'ora per co~
municazioni col capoluogo provinciale e an~

cara di più per le comunicazioni tra centri
minori o tra questi e città di altra provincia;

3) al fatto che le comunicazioni passano

oltre che per il centralino di partenza per
altri due o più centralini intermedi in cui,
per la situazione dei locali, manca qualsiasi
possibilità di riservatezza;

4) al fatto che i telegrammi vengono

anch'essi dettati per telefono con la conse~
guenza che es'si divengono subito noti a
quanti si truvano per caso negli uffici po~ ,
stali, con in più il fatto che tale servizio di
dettatura paralizza il servizio telefonico nor~
male che avviene su una sola linea;

5) al fatto che comunicazioni tra paesi

limitrofi vengono instradate su circuiti che
ne moltiplicano la distanza e che agli utenti
viene addebitato !'importo relativo e non
quello della distanza chilometrica reale tra

i centri interessati così come ognuno si at-
tenderebbe.

L',interrogante si augura che nel quadro

di modernizzazione e di sistemazione .gene~
rale cui ha dato encomiabile impulso il GO'"
verno si possa trovare modo di risolvere tali

situazioni. (4361)

RISPOSTA. ~ Al riguardo si informa che

questo Ministero, nell'affrontare il vasto ed
impegnativo problema relativo aLla pro~

grammazione del servizio in teleselezione da
utente su scala nazionale, ha predisposto,
nella prima fase, i,l col!eg~mento fra di loro

dei Centri di compartimento osservando un
criterio di priorità nell'attivazione dei vari
allacciamenti connessa all'entità dei rispet-
tivi traffici.

Nella seconda fase sarà posta <!Illo studia
un analogo piana per l'estensione del so-
praddetto servizio a tutte le altre località
non sedi di Centro di compartimento e,
ndl'occasione, sarà presa in esame la pos~
sibilità di realizzare la teleselezione da uten-
te tra Messina e Roma.

In relazione a quanta segnalata nei pun~
ti 2 e 3 dell'interrogazione soprariportata
si fa presente che numerose opere sano
state già realizzate ed altre sano ancora in
programma, per attuare una più razionale
ed organica utilizza:oione delle reti interur~
bane in relazione alle aumentate esigenze
del traffico ed al poderosa sviluppa indu~
striale, commerciale e turistica verificato si
in questi ultimi anni in Sicilia.

Sono già funzionanti in teleselezione, con
conseguente possibilità degli utenti di col-
legarsi nell'ambito del Compartimento di
appartenenza con tutte le reti in precedenza

attive senza alcuna limitazione, le seguenti
reti urbane:

COMPARTIMENTO DI CI\TANIA

Distretto di Catania: Acicastello, Aci~
reale, Adrano, Catania, Fiumefreddo Fran~,

cofonte, Giarre R1iposto, Lentini, Paternò,
S. Giovanni La Punta e Viagrande.

Distretto di Caltagirone: Caltagirone
e Gela.

Distretto di Caltanissetta: Caltaniset~
ta e S. Cataldo.

Distretto di Enna: Enna, Nicosia, Piaz~
za Armerina.

Distretto di Messina: Barcellona, Lipa~

l'i, Messina, Mibzzo e Villafranca Tirrena.
Distretto di Patti: Gioiosa Marea e Patti.

Distretto di Ragusa: Comiso, Modica,
Ragusa, Scicli e Vittoria.

Distretto di Siracusa: Avola, Augusta,
Noto, Pachino, Priolo, Rosolini e Siracusa.

Distretto di Taormina: Taormina.
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COMPARTIMENTO DI PALERMO

DistrettO' di Agrigenta: Agrigenta, Cani~
cattì, Licata, Nara e Parta Empedacle.

DistrettO' di Alcama: Alcama, Castellam~
mare del Galfa, Castelvetrana, Salemi e
S. Ninfa.

DistrettO' di Cefalù: Cefalù, Gangi, Pe~
tralia Sattana e Palizzi Generasa (gli uten~
ti di Gangi, Petra>lia Sottana e Palizzi Gene~
rasa del DistrettO' di Cefalù nan hannO' an~
cara la passibilità di raggiungere in au~
tamatica le altre reti del Campartimenta
già servita dalla teleseleziane, ma passanO'
saltanta canversare tra di lara. Tale limita~
ziane sarà eliminata entro il carrente annO'
alllorquanda sarà campletata il callegamen~

tO' tra il centra di settare di Petralia ed il
centro di distrettO' di Cefalù).

DistrettO' di PalermO': Bagheria, Carini,
Lercara, Friddi, Misilmeri, PalermO', Partini~

cO', Termini Imerese.

DistrettO' di Sciacca: Sciacca.

DistrettO' di Trapani: Custanaci, Favi~
gnana, Marsala, Mazara del Valla e Trapani.

Verranno attivate in teleseleziane duran~
te il carrente annO' le reti urbane delle se~
guenti looalità:

COMPARTIMENTO DI CATANIA.

DistrettO' di Caltagirane: Grammichele,
Licodia e Vizzini.

DistrettO' di Caltanissetta: Mazzarina e
MussomelL

DistrettO' di Catania: Biancavilla, Bran~
te, Nicalasi, Palagonia e Scardia.

DistrettO' di Enna: Agira, Aidane, Lean~
farte, Valguarnera e Villarasa.

DistrettO' di Messina: Spadafara.

DistrettO' di Patti: S. Agata di MilitellO'.

DistrettO' di Siracusa: Flarida.

CO'MPARTIMENTO DJ PAlERMO'.

DistrettO' di Agrigenta: Alessandria del~
la Racca, Aragona, Bivana, Cammarata, Ca~
steltermini, Favara, Palma di Montechiara
e SicUlliana.

DistrettO' di Alcamo: Calatafimi, Gibel~
lina.

Distretto di Cefalù: Castelbuana.

DistrettO' di Palermo: Bisacquina, Cer~
sa, CarIeane, Piana Albanesi e p'rizzi.

DistrettO' di Sciacca: Menfi e Ribera.
Per un successiva potenziamenta del ser~

vizia in Sicilia, la SIP ha presentata, inol~
tre, piani tecnici riguardanti la struttura~
ziane della rete telefanica e precisamente:

l) la istituzione di 5 nuavi centri di set~
tare nel Campartimenta di PalermO' e 20
nuavi centri di settore nel CompartimentO'
di Catania;

2) la ~frutturazione definitiva degli in~
teri distretti di PalermO', Sciacca ed Enna,
che sarannO' rispettiv:lmente suddivisi, ca~
me prevista dal piana regalata re telefani~

cO' nazianale, in 14, 6 ed 8 settari can cam~
pleta autamatizzaziane del serviziO'.

Ovviamente il pragressivo incrementa del~
la rete in teleseleziane in Sicilia eliminerà
a mano a manO' gli incanvenienti cannessi
al serviziO' manuale.

Circa l'utilizzaziane delle reti telefoniche
periferiche per il serviziO' telegrafica me--

diante dettatura e ricezione fanica dei te~
legrammi si fa presente che essa rientra fra

i criteri stabiliti dal piana regalatare te~
legrafico nazianale.

Detta piana, al riguarda, stabilisce che
negli uffici aventi un traffica scarsa, per i
quali l'allacciamentO' ;'IHa rete autamatica
can mezzi prettamente telegrafici divente~
rebbe trappo onerasa e quindi antiecona.
mico, il serviziO' telegrafico venga svolta a

mezzo telefana. Evidenti ragioni di ecana~
mia hannO' cansigHato di utilizzare alla sca~

pO' gli stessi callegamenti telefonici adibiti
al serviziO' telefonica jJubblica, evitandO' co~
sì inutili duplicazioni di ilinee. Lo stessa cri~
teria del resta è applicata presso altri Pae.
si che hanno introdatta l'automatizzaziane
dei servizi teleg,rafici.

L'attuaziane pratica di tale criteriO' viene
peraltro effettuata previa accertamentO' ca~
sa per caso delle passibilità di convagliare

sui callegamenti telefonici anche il servizio



MESI 1963 1964 1965

Gennaio 505 865 1.512
Febbraio 422 815 1.691
Marzo 356 917 1.503
Aprile 374 942 1.317
Maggio 424 796 1.517
Giugno 381 957 1.726
Luglio 427 869 1.950
Agosto 399 713 1.947

Settembre 440 851 1.831
Ottobre 632 1.107 2.416

Novembre 729 1.225 2.766
DicembI1e 700 1.373 3.199

TOTALE 5.789 Il.430 23.375

(*) Compresi 6 casi provenienti da[~

l'estero.
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telegrafico tenendo conto dell'entità dei traf~
fici ,e del numero dei collegamenti disponi~
bLli. Infatti tuttora il servizlO telegrafico in
parecchi uffici minori d svolge con apparati
telegrafici morse, essendo stata rimandata
la sostituzione con il mezzo telefonko a
quando quest'ultimo sarà stato adeguata~
mente potenziato.

Comunque nei casi in <cui sono stati se~
gnalati disservizi sui collegamenti telefoni~
ci adibiti anche al servizio telegrafico si è
intervenuti presso la concessionaria SIP per
l'adozione di idonei provvedimenti cui la
stessa è tenuta a norma deMe vigenti dispo~
sizioni.

Per quanto riguarda l'osservanza del se~
greto della corrispondenza telegrafica [lella

trasmissione fonica dei telegrammi si fa
presente che J'Amministrazione vigila con
ogni mezzo affinchè tale segreto venga man~
tenuto sia che il servizio venga svolto da
personale postelegrafonico che dai gestori
dei posti telefonici pubblici.

Nei casi in cui, essendo gli apparecchi te~
leforrici adibiti alla tnsmissione fonica dei
telegrammi installati sui banconi deUe spor~
tellerie degli uffici postali, non si è ritenuta
sufficientemente garantita la riservatezza
del servizio, sono stati posti in atto tutti i
possibili accorgimenti per evitare l'ascolto
della ,corrispondenza telegrafica da parte di
estranei come la costruzlOne di apposite
tramezzature, l'applicazione di cappe afo~

ne e Ita sistemazione degli apparecchi tele~
fonici in posti lontani dall'atrio del pubblico
o in piccoli locali indipendenti dal resto

ddl' ufficio.
Ove tali accorgimenti non siano attuabili

si provvede alla installazione di apposite ca~
bine telefoniche, compatibilmente con Je
dispon1bilità di spazio nei singoli uffici.

Per quanto infine concerne le comunica~
zioni tra paesi limitrofi, si significa che esse,
anche nel caso che vengano istradate su cir~
cuiti che ne aumentano la distanza, per ef~
fetto del provvedimento con cui a partire
daJ 10 agosto 1965 è stata adottata la strut~
tura tariffaria in linea d'aria, sono tassate
secondo la distanza calcolata appunto in base

alla lunghezza in linea d'aria e non in base
alla lunghezza del circuito telefonico im~
pegnato.

Il Ministrc

SPAGNOLL1

D'ERiRICO, CH l,ARI BLLO, ROTTA, RO.
ViERE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Gli

iJnteI1wganlti, pmoocUipati dalle no1Ji~e di
stampa cibe denunziano lla grande diffusione

e la perioolosità della epa'1'Ìte viJrale, chie.-
dono di conoscere i datli stati'Sitici relativi
alla reale enrtlità, a!lla diffusi'0ne stagionale
e proviJnciale, ana mortaJIhà riferita aI11.iche
alle singole età nonchè ai postumi della epa~
the virale. (4410)

RISPOSTA. ~ Si forniscono i dati statistici

sull'epatite virale, riportati negli schemi al~
legati.

Per quanto riguar:da i decessi per epato~
patie, ivi compresi qu~lli per virus epatite,

i dati forniti daJl'ISTAT vanno dal 1958 al
1962 compreso.

ITALIA ~ EPATITE

Casi denunciati per mese (non definitivi)
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Emilia 458 495 1.388 38,3
IT ALIA ~EPATITE Marche 89 223 412 31,4

Toscana 374 452 1.30'5 39,6
Casi denunciati per Regioni negli anni (non Umbria 98 108 447 57,4

defini tivi) Lazio 597 1.90'5 2.380' 59,5
Casi del Campania . 1.114 1.295 2.131 45,7
1965 perREGIONI 1963 1964 1965 100.000 Abr. MoL 53 291 698 47,9
abltanti Puglia 135 177 583 17,6

Piemonte 434 570' 1.279 32,4 Basilicata 42 78 69 11,4
Valle d'Aosta 10 28 69 67,5 Calabria 23 49 98 5,1
Liguria . 264 542 1.039 59,1 Sicilia 124 20'6 260' 5,6
Lomba]1dia 1.125 2.617 4.949 67,2

Sardegna 70' 118 ISO' 10,9
Trent. A. Ad. . 123 170' 422 53,9
Veneto . 567 1.896 5.211 138,2
Friuli V.. G. 83 210 485 41,6 ITALIA 5.783 Il.430' 23.375 46,9

DECESSI PER ALCUNE EPATOPATIE IN ITALIA DAL 1951 AL 1962

Epatite infettiva Atrofia giallo Cirrosi Cirro si
acuta senza alcoolismo con alcoolismo

I
N.

I

Per 100.000 N.
I

Per 100.000 N.
I

Per 100.000 N.
I

Per 100.000
assoluto abitanti assoluto abitanti assoluto abitanti assoluto abitanti

1951 40' 0',08 230' 0',48 5133 10,80' 574 1,21
1952 73 0',15 303 0',63 5655 Il,80' 678 1,41
1953 114 0',20' 389 0',80' 5994 12,40' 611 1,26
1954 88 0',18 523 1,0'7 5759 11,81 584 1,20'
1955 154 0',31 482 0',98 6126 12,45 571 1,16
1956 170' 0',34 476 0',96 6620' 13,36 70'0' 1,41
1957 178 0',36 533 1,0'7 6966 13,96 793 l,59
1958 172 0',34 518 1,0'3 6568 13,0'6 626 1,25
1959 197 0',39 534 1,0'5 7129 14,0'6 726 1,43
1960' 244 0',48 50'6 0',99 7888 15,42 688 1,35
1961 254 0',50' 546 1,0'8 8530' 16,90' 757 l,sa
1962 245 0',48 50'8 1,0'0' 9632 19,03 858 l,59

CASI DI EPATOPATIA Avellino 40'
VERIFICATI SI IiN ITALIA NEL 1965 Bari. 338

BeHuno . 228
(Dati provvisori) Benevento 14

Bergamo 657
PROVINCIE N. casi Bologna 299
Agrigento . 45 Bolzano 245
Alessandria 20'0' Brescia . 565
Ancona 143 Brindisi 20'
Aosta 69 Cagliari 98
Aquila 77 CC\Jltanissetta 5
Arezzo 48 Campobasso 69
Ascoli Piceno 129 Caserta 187
Asti 162 Catania . 3

ANN



Senato della Repubblica ~,24295 ~IVLegislatura

453a SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA ~RESOCONTOSTENOGRAFICO 23 GIUGNO 1966

CatanzaTO 62 Siena 46
Chieti 159 Siracusa 10
Como 401 Sondrio 149
Cosenza 25 Taranto 55
Cremona 120 Teramo 180
Cuneo 134 T'erni 173
Enna 5 Torino 553
Ferrara 181 Trapani 16
Firenze 396 Trento 177
Foggia 110 Treviso 1.351
Forlì 245 Trieste 219
Frosinone 189 Udine 172
Genova 468 Varese 393
Gorizia . 94 Venezia 744
Grosseto 66 Vercelli 116
Imperia 235 Verona 876
La Spezia 214 V:icenza 543
Latina 71 Viterbo 118
Lecce 60
Livorno 251 TOTALE 23.375
Lucca 90
Macerata 93
Mantova 467 ETA' 19508 1959 1960 1961 1962

Massa Carrara 145 ~1anno 6 8 11 25 17

Matera 29 1 }) 5 10 11 3 9

Messina . 9 2 anni 7 9 6 6 4

Milano 1.825 3 }) 3 2 2 8 1
Modena 76 4 » 2 1 4 1 3

Napoli 1.667 5~1O }) 8 15 15 14 14
Novara 114 10~15 }) 5 5 5 3 5
Nuoro 18 15~18 }) 2 6 4 5 8
Padova 1.245 18~20 }) 2 4 1 3 3
Pa'lermo 146 20~25 » 6 8 11 3 10
Parma 226 25~30 » 7 8 10 11 5
Pavia 372 30~35 }) 5 3 10 15 11
Perugia 274 35AO }) 2 5 11 13 9
Pesaro 47 40A5 » 8 7 4 6 9
Pescara 213 45~50 » 12 13 14 8 15

Piacenza 47 50~55 }) 3 8 18 16 15
P,isa 208 55~60 » 13 8 13 21 15

Pistoia 55 60~65 }) 11 7 11 14 17

Potenza 40 65~70 }) 12 13 15 17 9

Ragusa 21 7(J...75 }) 7 15 15 18 20

Ravenna 160 75~80 }) 15 13 22 18 21

R~ggio Calabria 11 8()"85 }) 13 14 16 14 15
Reggio Emilia 154 85~90 }) 4 9 10 10 8

Rieti 137 + 90
}) 4 6 5 2 2

Roma 1.865
Rovigo 224

TOTALE 172 197 244 254 245

Salerno 223 Il Ministro

Sassari 34 MARIOTTI

Savona 122
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DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Ai Ministri
dell'agricoltura e delle foreste e dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti siano stati presi per dsarcire ,le [a~
migli e contadine gravemente colpite nella
zona del basso veronese, dal comprensorio
di Cologna Veneta a quello di Terrazzo e
Gazzo, a seguito degh allagamenti dei gior~
ni 14, 15 e 16 maggio 1963.

Per conoscere altresì quali lavori si inten~
dono eseguire per la sistemazione definitiva
dei corsi d'acqua della zona citata al fine
di eliminare i ricorrenti straripamenti che
arrecano danni a colture pregiate e incidono
in maniera grave nei già scarsi redditi deHe
famiglie contadine. (Già interr. or. n. 56)
(4220)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero non ha po~

tuta adottare alcun provvedimento di deli~
mitazione delle zone agrarie dei comuni di
Cologna Veneta, Terrazzo e Gazzo Veronese
danneggiate dagli aUag:amenti dei giorni 14,
15 e 16 maggio 1963, perchè le aziende rica~
denti nelle zone medesime, secondo quanto
è risultato dagli accertamenti del competen~
te Ispettorato agrario, non hanno subìto
danni alle strutture fondiarie o a1le scorte
di tale entità da giusti'ficare l'intervento
straordinario dello St8.to, consistente nella
concessione del,le note provvidenze contribu~
tive previste dall'articolo 1 della legge 21 lu~
glio 1960, n. 739.

Peraltro, le aziende, che in tale circostanza
hanno subìto perdite di prodotto tali da
compromettere il proprio bilancio economi~
co, hanno avuto 'la pos<;;Ìbilità di giovarsi dei
prestiti di conduzionp-, ad ammortamento
quinquennale e a tasso d'interesse partico~
larmente agevolato, prevIsti daU'articolo 2
della legge 14 febbraio 1964, n. 38.

Per quanto ,riguarda la sistemazione dei
corsi d'acqua, si fa presente che nena zona
da Cologna Veneta a Terrazzo ~ dove non
vi sono corsi d'acqua olassificati ~ opera
il consorzio di miglionmento fondi aria Du~
gal~Terrazzo, il quale, allo scopo di assicura~
re il rego'lare deflusso delle acque, ha prov~
veduto ad installare uc']l'idrovora, alla foce
dello scolo Terrazzo, un gruppo di motopom~
pe di notevo'le portata.

Inoltre il territorio di Gazzo Veronese è
interessato alla sistemazione del fiume Tar~
taro, i cui lavori sono in avanzata fase di
esecuzione, a cura del Ministero dei ,lavori
pubblici.

Per quanto riguarda, infine, il tratto ter~
mimde dell'alto Tartaro, che attraversa an~
che il territorio di Gazza, il consorzio « alto
Tartaro.Tione ed influenti }} con sede in Ve~
rana, che ha recentemente ottenuto il rico~
noscimento di consorzio di bonifica, ha in
corso di elaborazione i progetti per la defi~
nitiva sistemazione deU'anzidetto corso
d'acqua.

Il Ministro

RESTIVO

FANELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso che l'articolo 129 della legge co~
munale e provinciale integrato dall'articolo
23 del regio decreto 30 dkembre 1923, nu-
mero 2839, prescrive che il Consiglio comu-
nale ogni anno nella sessione autunnale de-
ve provvedet1e alla nomina dei revisori dei
conti del conto consuntivo nel numero di
tre, due per la maggioranza ed uno per la
minoranza;

rilevato che l'Amministrazione comuna-
le di Fiuggli ha violato reiteratamente que-
sta norma in quanto i revisori dei conti
non sono stati nominati negli anni 1964~65,
rendendo così impossihile l'esame dell'ap-
provazione del consuntivo da parte del Con~
siglio nonostante l'entità delle spese am-
montanti a un miliardo drca;

considerato che tale comportamento
dell'Amministrazione è stato palesemente
determinato dalla intenzione di sottrarre
l'operato della Giunta al necessario control-
lo del Consiglio e con ,esso della cittadinan-
za tutta, nonostante i gravi addebiti mossi
pubblicamente all'operato degli amministra~
t011i, sia all'interno dello stesso Consiglio
comunale, sia su organi di stampa, sia pub~
blicamente da rappresentanti di diverse for-
ze politiche,

l'interrogante chiede al Ministro per-
chè il Prefetto di Frosinone non è interve-
nuto a ristabilire la legalità, così palese.
mente violata dagli amministratori di Fiug-
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gi, nell'esercizio delle sue naturalJ funzioni
tutorie, nominando, in base al preciso di~
sposto dell'articolo unico della legge 8 mar~
zo 1949, n. 277, quinto comma, un Com~
missario ad hoc per nominare i revisori
dei conti, e restituke al Consiglio ed alla
cittadinanza il loro naturale diritto a co~
nascere come la Giunta ha amministrato il
pubblico denaro. Al contrario, egli è inte'r~
venuto, su sollecitazione della Giunta, non
già per la nomina dei revisori dei conti,

ma per l'approvazione dei conti medesimi,
sottraendo al dovuto controllo da parte
del Consiglio l'attività finanziaria den'Ente.
(4632)

RISPOSTA. ~ L'Ammini<;trazione comunale

di Fiuggi è risultata inadempiente rispetto
alla revisione ed approvazione dei conti con~
sunti vi relativi agH esercizi dal 1959 al 1964.

Poichè, nonostante le reiterate soUecitazio~
ni e diffide, quel Consiglio comunale non si

è attenuto alle disposizioni vigenti in ma~
teria omettendo di procedere, anno per an~
no, aMa nomina dei revisori e, conseguente~
mente, all'approvazione dd conti, il Prefetto

di Frosinone ~ nel doveroso intento di assi~

curare il norma'le andamento della gestione
finanziaria della civica azienda ~ ha dispo~
sto, avvalendosi dei Doten di cui a!,l'artico~

lo 310 del testo unico della 'legge comunale
e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, Ila nomi~
na di un commissario perchè provveda ad
approvare i predetti contI, ad eccezione di
quello relativo al 1965, non ancora presen~
tato da'l tesoriere.

Il provvedimento sostitutivo del Prefetto,
pertanto, trae origine esclusivamente dal ,la

constatata inerzia del Consiglio comunale di
Fiuggi in ordine a precisi adempimenti di ca~

rattere obbligatorio ed è stato emesso in base
ad una specifica norma di ,legge.

Ciò, pera'ltro, non preclude la possibiHtà

a ciascun componente del Consiglio comu-
nale di e"aminare i cOlJii consuntivi in que~
stionç :: le rc'bLl\e cane contabili, durante
il prescr 'tto dero3ito pré':.S(1 Ila segreteria
comunale, e di formulare al riguardo le even~
tua li opposizioni, che saranno vagliate dal

competente Consiglio di Prefettura in sede
di definitiva approvazione dei conti.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

PRANZA. ~ Al Ministro dell'interno.
~

Per conoscere il merito de'lle rivendicazioni
fatte valere dai dipendentI dell'Amministra~
zione provinciale di Avellino i quali sono
in sciopero dal 10 ottobre 1964,

e per avere notizie sulla posizione as~
sunta dall'Amministrazione provinciale e
suLl'azione spiegata dal Ministero per impe~
dire il p'rotrar~l ulteriore d'una situazione
di completa stasi dei servIzi. (Già interr. or.
n. 551) (3974)

RISPOSTA. ~ Il ConsiglIo provinciale di
Avellino, eletto nell novembre 1964, ha riesa~
minato le deliberazioni concernenti il rego~
lamento e la pianta organica del proprio per~
sona'le, adottate daMa precedente Ammini~
strazione, nelle more della cui attuazione i
dipendenti avevano proclamato uno sciopero
dallo ottobre al 23 novembre 1964.

Gli appositi provvedimenti consiliari del
18 e 26 giugno 1965 e quello della Giunta
provinciale del 14 luglio 1965 sono stati
sottoposti all'esame della Commissione
centrale per la finanza loca,le, che, nella
seduta del 23 dicembre 1965, li ha appro~
vati, per la parte concernente le nuove la~
belle organiche, ,limitando, peraltro, a 21 il
numero dei posti di nuova istituzione, e li
ha rinviati per la parte concernente lo svi~
luppo della carriera e la revisione dell trat~
tamento economico, risultati, rispettiva~
mente, ingiustificati in rapporto alla strut~
tura della vigente tabella organica e in con~
fronto alle misure retributive stabilite per
il personale statale.

Si ritiene opportuno aggiungere che l'Am~
ministrazione provinciale di Avellino ha
conseguito il pareggio economico, per il
1964, con l'assunzione di un mutuo di lire
246.500.000 e con l'anplicazione dell'ecce~
denza di lire 10 sulla sovrimposta fondia~
ria, e, per il 1965, ha chiesto un mutuo a
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pareggio di lire 853.739.626, oltre l'applica-
zione dell'eccedenza di lire 10 sulla sovrim~
posta fondiaria.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

GIANCANE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere

in base a quali elementi di fatto e di diritto
sia stato nominato alla Cooperativa tranvie
ed autobus di Taranto (STAT) il Commis-
sario governativo malgrado che il Comitato
centrale di vigilanza, a maggioranza, si fos-
se pronunziato contrario a tale nomina.

Considerato inoltre che il Collegio sinda-
cale subentrato, a norma del Codice civile,
al Consiglio di amministrazione dimissiona-
rio, aveva provveduto subito ad indire l'As-
semblea ordinaria dei soci per il giorno
1° aprile 1966 per l'approvazione del bilan-
cio al 31 dicembre 1965 e per le elezioni del
nuovo Consiglio di amministrazione e del
Colleg~o sindacale, !'interrogante chiede al
Ministro se non ritenga di dover revocare
la predetta nomina, anche in considerazione
del fatto che il funzionario nominato quale
Commissario è il medesimo che fu a suo
tempo incaricato di condurre !'ispezione alla
Cooperativa con altro funzionario del Mini-
stero dei trasporti.

L'interrogante, infine, esprime l'avviso che
solo la revoca della nomina del Commissa-
rio governativo ed il ripristino degli organi
amministrativi elettivi potrà condurre a nor-
malità la difficile e pericolosa situazione che
si è venuta a creare nel Sodalizio, e, di ri-
flesso, con grave danno per tutti i 320 soci
e loro famiglie e per l'intera cittadinanza di
Taranto. (4536)

RISPOSTA. ~ A seguito di una ispezione
straordinaria è stato acoertato un irrego-
lare andamento della Società cooperativa
tranvie ed autobus Taranto (STAT).

Tale irregolarità si concretizzava in una
grave situazione economico-finanziaria de-
terminata dalla perdita di esercizio, da una
preoocupante esposizione verso banche e
verso creditori, nonchè da emissione di ef~

£etti passivi; il Consiglio di amministrazio-
ne, inoltre, risultava dimissionario.

A seguito di detti accertamenti ispettivi,
la società non ha presentato controdedu-
zioni, per cui, lo scriv.:nte, sentito il pa~
rere ~ non vincolante ~ del Comitato cen~
trale per le cooperative, con decreto mini-
steriale del 24 marzo 1966, provvedeva alla
nomina di un Commissario governativo
nella persona de,l dottor Augusto Sirignano,
Ispettore generale del Ministero dei tra~
sporti.

Con successivo decreto del 28 marzo 1966,
il predetto Commissario, dimissionario per
motivi di salute, veniva sostituito con il
dottor OteLlo Ottomano, Direttore dell'Uffi-
cio regionale del lavoro di Bari.

La nomina di detto funzionario, che ~

congiuntamente ad altro del Ministero dei
trasporti ~ aveva proceduto all'ispezione
,straordinaria al,la società, è da ritenersi le-
gittima oltrechè opportuna per l'estraneità
all'ambiente in cui lo stesso deve operare.

Risulta peraltro che il Consiglio di Stato
ha respinto la richiest~ di sospensiva avan-
zata da alcuni soci che hanno proposto ri-
corso avverso il provv~dimento di che trat-
tasi.

Il l\;(l~l1stro

Bosco

GIANQUINTO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere, premesso che il ma-
resciallo comandante del Corpo degli agenti
di custodia ha obbligo di abitare con la fa-
miglia in un appartamento di servizio posto
entro la cinta esterna dell'Istituto di pre~
venzione e pena; che ciò comporta serie
limitazioni ai movimenti dei suoi familiari,
ma soprattutto gli confisca di fatto il dirit.
to al godimento del tempo libero dovendo
considerarsi permanentemente presente in
servizio e responsabile di ciò che accade o
può accadere all'interno dello stabilimento,
se non ravvisi necessario corrispondere, a
riconoscimento di questa situazione partico~
lare, una indennità di comando o altro ana-
logo tipo di emolumento. (Già interr. or.
n. 956) (4812)
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RISPOSTA. ~ Effettivamente i sottufficiali

titolari del servizio di custodia, per poter
adempiere ai compiti previsti da,l vigente
Regolamento per il Corpo, sono forniti di
un alloggio, ovvero di una camera, situati
nell'Istituto, il che cons~nte loro, tra l'al~
tro, di ottemperare all'obbligo, sancito nel~
l'articolo 118 del Regolamento medesimo,
di pernottare nell'Istituto.

L'alloggio, pur dovendo necessariamente
essere posto entro la cinta esterna dello
stabilimento, non comporta limitazioni ai
movimenti dei familiari del sottufficiale ed,
anzi, il più delle volte, l'ingresso di esso
non è in comune con quello de'l carcere.

Allo stato non è prevista alcuna inden~
nità per il fatto che i sottufficiali interessati
sono soggetti a particolari limitazioni del
godimento del tempo libero connesso aMa
natura delle funzioni da essi disimpegnate.

Tuttavia, tenuto conto che le limitazioni
suddette importano nn indubbio disagio
per coloro che le subiscono, questo Mini~
stero ha posto allo studio il problema con~
cernente l'eventuale corresponsione ai sot~
tufficia:li del Corpo, titolari dei servizi di
custodia, di una speciale remunerazione, ri~
servandosi in proposito di esaminare anche
gli analoghi provvedimepti, già in vigore
o in corso di esame, a favore dei sottuffi~
ciali degli altri Corpi di polizia in determi~
nate posizioni di impiego.

Il Ministro

REALE

GIARDINA. ~ Al Presidente del Consi.
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
e delle finanze. ~ Per sapere se hanno esa~

minato il ({ ra:pporto Thierry» sui (pericoili del
fumo e se, in oonseguenza di quantD afferma-
tD da scienziati di fama mondiale, il Go~
v;erno inJDn ritenga immorale continuare a
fare percepire allo Stato la:llghe entrate fi~
[1anziarie attraverso la vendita in.discrimina-
ta di un Ilxodotto, il tabaoco, apportatoI1e
di malattie e di morte ai cittadini. Si chie-
de che il GDverno, valutata appieno J'esi~
genza morale d'interveni.l1e sul (pl1oblema
(come già anni fa feoe il P:al1lamento rela~

tivamente rulle ({ case chiuse» con la legge
Merli[1), separi nettamente le reslPonsabiIi-
tà dello StatD da pratkhe e commercio di
un prodotto che ormai la scienza giudica,
per i daI1Jni ed i lPericDli alll,e persone, pari
agli stupefacenti e quindi stmmento gl'a.
duale di autodistruzi.Dne dell'organismo e,
se consentito su lal1ga scala, oome attual-
mente, anche di suicidio collettivo. (Già in~
terr. or. n. 276) (4166)

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega ri.
cevuta dal Presidente del Consiglio, aI1Jche
per conto dei Ministri dell'interno e della
sanità.

A seguito del rapporto Therry sugli effetti
del fumo ed in relazione agli appositi studi
compiuti anche in Italia, si può fornire as~
sicurazione alla S.V. onorevole che sono
state promosse tutte l,e misure ritenute
Dpportune per sCDraggiare l'uso del fumo,
particolarmente a cura del Ministero deHa
sanità che, nella propria competenza, ha ri-
chiamato Le Amministrazioni interessate
alla scrupolosa osseflvanza delle norme vi~
genti in materia.

Nel quadro della campagna predisposta
al rilguaI1do, oltre che provvedere all'attua-
zione del divieto di propaganda pubblicita-
ria per i prodotti da fumo, fissato dalla lleg~
ge 10 aprile 1962, n. 165, sono stati adegua-
tamente attivati gli organi di PDlizia alllo
scopo di rendere più rigorosa la vigHanza
in ordine ai divieti esistenti circa l'uso del
fumo in particolare ambienti (aule scola.
stiche ecoetera), mezzi di trasporto (auto.
mezzi di linea, compartimenti ferroviari non
nestinati aM'uso anzidetto, eccetera) e lo~
cali pubblici (teatri lirici, locaili adibiti a
spettacoli di prosa o cinematografici non
provvisti di idDnei impianti di aereazione
o per i quali si s,ia comunque eSlPressa ne.
gativamente l'apposita Commissione pro.
vinciale di vilgilan1za sui locali di pubblico
spettacolo ).

Con la cura (più assidua è stato svolto,
inoltre, il controltlo per J'osservanza delle
dhposizioni vigenti che concernono ~l di~
vieto di vendere tabacco a minori.

In particolare, Ja Polizia femminile, nello
svolgimento della sloI1veglianza assegnatale
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nel settore, ha effettuato nel 1963 n. 3810
operazioni di controLlo sUll11e rivendite e
n. 7 denunzie all'Autorità giudiziaria, e, neil
1964 J n. 1485 operazioni di oontrollo e n. 4
denunzie all'Autodtà giudiziada.

Per quanto attiene, infine, allla proposta
della S.V. onorevole i:J1Jtesaa riesaminare le
attuali struttUl1e di produzione, distriibuzio~
ne e vendita del talbaoco, onde «se[Jarare
ne:tamente le responsabilità deilJo Stato da
pra1iche e comme~do }) del detto prodiOtto,
si fa preslente che ill riordinamento e le
eventuali modifiohe di tutti i sistemi mono~
polistici nel settOl1e del tabacco sono già ,
previsti dall'articolo 37 del trattato di Ro~

l':la (pur ovviamente partendo da esigenze e
scopi diversi da quelli cui oortesemente si
i<;pira la S.V. oJJJoreviOle ndl'interrogazione
in oggetto) e saranno pertanto opportuna~
mente esaminati in sede CBE.

Il Ministro

PRETI

GIGUOTTI. ~ Al Ministro dell'interno.
~~~ Per conosoere quali provvedimenti il
Pre! etto di Roma ha !preso nei oonfronti
dell'Amministrazione oomunall,e di Roma in
l ehzi.one .

CI) alla mancata costituzione da pa:rte
del Sh1daoo della Commissione oomunalle
per i tributi locatli, che niOn fun'ziona da
un anDO, nel mentre innanzi la stessa pe:n~
dono c.entinaia di migliaia di rioorsi specie
per lIuposta di famiglia. Tal,e carenza ha
prodotto danni al Comune per centinaia di
milioni, in dipendenza delil.'impossibilità, in
plcUl1>CanLadi una decisione deLla Commi,s~
sione, di upplkare l'articolo 286 del testo
unico Dcr la finanza liOcale che consente di
iscrivlE:re 1{1J:1olVVisoriamente a ruolo. le par~
tite com estate nei limiti dei due terzi del-
!'imponibile determinato dalla Commissio.
ne f1:essa. Sui ritardati !pagamenti inl se~
guno a l'Ìl orso. proposto dall contribuente
c0ntro l'accertamento, come è noto, nlOn
decorrono interessi a favore del Comune;

b) a11a mancata compilazione a cura

della Gnl1lta mllnic~pale nell termine di leg-
~~ del progetto di bilancio preventivo per
il 1966. (4205)

RISPOSTA. ~ La Commissione comunale
per ~'(;same dei ricorsi in materia di t.:ributi
locali di Roma è stata insediata il 4 aiprile
ultimo scorso.

Il bilancio capitolino per il corrente eser~
clzio f''1anziario è stato predisposto dana
Cl'.Trlta JflunicÌipalLe e presentato il 22 marzo
scorso al Consiglio. comunalle che ha deli-
berato in proposito.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

GRAMEGNA. ~ Al Ministro deLZe finan-
ze. ~ Per conoscere éiJl ISUO peDJsiero sulla

conformi'và o meDJoalla Ilettera ed aHo
Sp~rito. delle dilsposlizÌ!olIlidi ,legge vigenti
della interpretazione ohe alcuni uffici tec-
!I:1ti!ci~er.aiI'Ìal1idalllno alI di1spOlStiOdelL'articolo
15 della l,egge !1° marziO 1,8:86, 10.. 3682, in
rapporto all'aiI'1Jioolo 71 del testo UIlIico ap~
p["ovato con decI1eto del IPresidenlte ddla
Repubbl:iJca 29 gennaio 1958, n. 645, non
rioonosoendo ,la natura rurale ai flabbrica~
ti acqUlÌstati daHe COiOpemtirve« Céill1tine SiO~

dab» oostiÌtuite a fine mutual,istioo, con
danlam dei SOlei ed adlÌ!hliti «lallila manipo:Ja~
zione e CiOnlslervazione del pC[1odotto II'kava~
t10 daÌ! !fondi posseduti dai siOlOioonferenti »,
e quindi negando i'eSleDJZilOnedi detti fabbri~
catidaill'limposta £ondiada [n qua:l11JoS'Ì!a:ffier~
ma da par:t:e dei de1Jti uffici che tale T'lU'ali-
tà non sussi.sterebbe stando aid una ded-
sione della Commissione centrale delle im~
poste dilI'etJte emessa nel .lontano 24 marzo
1912, n. 46504, la qua,le r:itenne ohe: «non
può riteller1si rur:ale' un f'abbrioa'to ad uso
"Cantina 'Sociale", anche quando vinificlhi
sOlltaillto uva diei 'SiOci perchè, oostituendo
la società un Ente dilsHn:to dalla persona
dei ISoo1, e non appartenendo ad essa i ter-
:neni i cui prodotti soniO l'oggetto deUa spe~
culazione, vi,ene a IDaIllCare :il mquisito e,s-
senzliale voluto. da:LI:a JI~gge per riltenere ru~

l'aIe ill fabbricato. ».
A parte il rilievo dell'anzianità della sen~

tenza, vi è che i detti u:£fici, fermandosi su
tale pronunziato, hanno ignorato le radicali
modi,fiche apportate :dal disposto dell'arti~
colo 71 del t,esto unico il quale dichiara
« non sOgìgette all'imposta sui fabbrkatI,
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perchè rurali, le costruzioni con le loro per~
tinenze appartenenti allo stesso posses.sore
(e non più "allo stesso proprietario") dei
terreni cui servono, quando >sono destinate
alla conservazione dei prodotti agrari ed alla
manipolazione e conservazione degli stessi
in quanto rientrante nell'esercizio normale
dell'agricaltura secondo la tecnica che la
governa ».

L'interrogante è stato indotto a presen~
tare la presente interrogazione perchè ha
ritenuto che, negandasi la ruralità, e quindi
l'esenzione dall'imposta sui fabbricati alle
costruzioni di proprietà degli Enti coopera-
ti.vi « Cantine sociali », acquistati per desti-
nadi alla .raccolta, lavoraz.ione e conserva-
zione del pradotto uva raccolta nei fondi in
possesso dei soci conferenti, sotto lo spe-
cioso rilievo che, non essendo il fabbricato
di proprietà della persona ,fisica del singolo
socio, ma dell'Ente coaperativa, non solo si
fa dire alla legge quanto la norma non dice,
ma si ostacoli, di fatto, quella politica coo-
perativistica, così largamente potenziata per
adeguare la nostra produzione vinicola a
quella comunitaria.

Perchè è certo che, se al singolo si ricono-
scesse l'esenzione fiscale che all'assooiazione
si nega, 'si ostacolerebbe il nascere di « Can-
tine sociali» in quanto nessuno sarebbe di~
sposto a pagare, aderendo ad una coopera-
tiva, quanto non pagherebbe 'Se operasse e
disponesse da .solo di un fabbricato per con-
servare e lavorare i propri prodotti del-
l'agricoltura. (4364)

RISPOSTA. ~ La condessiiOlne demesen-

zione dall'imposta sul reddito dei falbbri-
r.ati delle castruzioni ruralM è subardinata,
com'è nOlo alla S.V. onorevole, alla condi-
zione che le stesse costruzioni appartenga
no al po~,sessore del terreno cui servono le
mc;uesime.

Tale condizione, già prevista da/ll'articolo
4 del Regolamento 24 agosto 1877, n. 4024,
è ribaJita ora dall'articollo 71 del testo unL
co 29 gennaio 1958, n. 645, che per meglio
adeguare la :norma esonerativa all'ordina-
mento del tributo ha sostituito la :parola
« proprietario» con quella di « possesso-
re» per comprendere in tale termine, ov-
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viamente, l'usufruttuaria, l'usuar.io ed 1n
genere H titalare di un diritto reale di go-
dImeni o, quali soggetti passivi del tributo
fÙjldiario.

Considerato ora che le cantine sociali
all~ qU<iJi si riferisce l'int1er:rogaziiOlne in og~
.getto (ostituiscono, !per la iloro organizza-
zione, enti distinti dalle persone dei soci
e tenuto conto, d'altra parte, che i fabbri-
cali sono intestati a nome delle !prime,
mentre 1 terreni sono accatastati a nome
dei singoli soci, è ovvio che, non ricorren-
do, nella iattIspede, gli estremi !per rap"
plic;ìzi{'lle del citato articolo 71 de:l testo
ur.ico n. 64::', non risulta possùbile acoorda_
re la c111(,5ta esenzione.

Comunque, la richiesta della S.V. ono-
revole Ì'1terTogante risulta susoettibÌlle di
accoglime:nto satta altro aspetto.

Iniatti, ai sensi deLl'articolo 72 del testo
unico n. 645 del 1958, il reddito. delle costru-
zioni in questione deve essere valutata in se-
de di determinazione del reddito mobiliare
alla cui formazione concorre unitamente agli
altri elementi attivi e passivi inerenti al~
i'attiviÙ produttiva svolta dalle sacietà
cooperalive. Tale reddito. mabitliare è però
esente dan'imposta di ricchezza mobill.e per
l'articolo 84, lettera i), del testo unico quan-
do le coo.perative si ilimitano a svolger,e l'at~

,
tività di ynanitpollazione, trasformazione ed
alienazlOnC' dei prodotti agricoli conferiti
dai soci in misura non eccedente la produ-
zione dei fondi prOlpri a condatti in affitto,
a mezzadrja o colonia.

Il Ministro

PRETI

GRA Y. ~ Ai Ministri dell'interno e della
dlft;!,(/. ~~ Per sapere se sia a laro conascen~

za che taiune Amministrazioni comunali,
contrariamente alle norme di cui è titola-
re c virile la Deputazione nazionalle di sto,.
na !)Ztlria .e agendo d'imperio, hanno. mo-
dificato .la toponomastica locale annuUando
la igià esistente intito/lazione di strade e
p~azze a combattenti decarati di Medaglia
d'oro al ,alor militare s.ola iperchè avevano
a.ppartenuto alla Milizia volontaria sicurez-
za llazionale; e se intendano. intimare la
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reInS taurazione della intitolazione preesi~
<;tente, prendendo intanto i iPl10vvedimenti
legit1imi a cal1Ìico degli autori di tale scon~
CIa svalut32lone discriminatoria. (Già interr.

o"'. n. ,41) (3982)

RISPOSIA. ~ La S.V. onorevole non ha
indIcaI o concreti casi di inosservanza della
procedura, prevista dal ìI'egio decreto~legge
10 maggio 1923, n. 1158 e dalla legge 23 giu~
gno 1927, per cui manca ogni possibilità
d'intervenro in proposito.

PEraltro, la oompetenza di questo Mini.
stero è limitat::. ~ ai s!ensi dell'articolo 4

della legge 23 giugno 1927, n. 1188 ~ ai casi

di deroga per l'intitolazione di vie O>piazze
a perSlme che, ~mr essendo decedute da me~
no di dIeci anni, aJbbiano benemeritato dal~
la Nazione.

Tali deroghe vengono autÙ'riz:zate solo in
via eccezjonale, alHorquandÙ' le ~IPosite pro-
poste dei CÙ'nsigli comunatli irisuiltinÙ' adÙ't~
tate all'unanimità e corredate dei parleri
delle competenti Soprintendenze ai monu~
menti e Deputazioni di storia patria, a con~
ferma delle partioolari benemerenze degli
onorandi.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

GRIMALDI. ~ Al Ministro del lavoro e
rle'lll p"eviderlze sociale. ~ !Per sapere se
è a sua conoscenza che nellla rprovincia di
Enna, e forse anche in 3Ilure, da più di un
anr.o non funziona Ila Commissione di cui
aU'articoJo 5 della legge 5 ottÙ'bre 1962,
n. 1539, per l'assenza sistematica dei medi~
ci, i quali, ritenendo irrisoria l'entità del
ge rione di !presenza lorO' spettante di lire
1.000 a lordo delle ritenute di l!egge per
ogni ~eduta, hanno in tail modo esrpresso la
loro protesta.

Nel caso ill cui, come pare, tale grave si~
tuazione sb a conoscenza del M1nistlJ1o, si
chiede di CC1!loscer:e per quali motivi non ha
ritenuto ado1tare o proporre i necessari
provvedimenti per ovviare ai fatti lamen~
tati che ba'1JIJO arrecato e arrecano irJ1epa.
rabIli dmini economici le sociali ai mutilati
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t' mvalidi civiIi ai quali, per il mancato
funzionamE'll'tc deUa predetta Commissione,
è slala Degata la !possibilità di usufruire
dei ibendÌci previsti d3lUa citata illegge. (Già
interr. or. n. 641) (3978)

IRfSPOSTi\. ~~ Presso alcuni c3Jpoluoghi,
COffipr!eso 'Iudlo di Enna, si è verificato un
rallentameJlto He] normale ritmo delle riu~
nioni de]]e Commissioni s,anitarie previste
dall'ankolo 5 deHa ~egge 5 ottobre 1962,
n. 1539, Je quaJi, talvÙ'lta, h3ln[)jo anche slO~
speso la propria attività determinando di
conseguenza ritardi nella convocazione dei
minoraTi int,eressati.

Questo Ministero è intervenuto, fin dalla
prima applicazIone della ilegge, per eHmi~
nare tale situazione derivante sia dalla mMl~
cata prevhione, nella citata normativa, del~
la copenura finanziaria per assicur3.if'e ai
membri deille predette Commissioni la cor~
responsione dell'indennità di presenza, che
dall'inadeguatezza deille attl1cz,zatUl1e sani~
tarie esistenti.

A ciò lo sorivente ha !potuto ovviare at~
tuando stÙ'rni da calpitoli di ibilancio già
esistenti, conseguendo !'inserimento dei fon~
di necessari negli esercizi finanziari succes~
sivi ed infine ottenendo dagli istituti previ~
denziale, saiggetti a vi<gilanza, l'uso gratuito
di loro an- l)ulatori.

Peraltro, ta/luni membri delle Commissio-
ni sanitarie di cui trattasi, in cÙ'nsiderazio~
ne soprattutto ddI'esiguità dell'ammontare
dell'indennità di presenza fissato, in lire
1.00,0 per ogni giornata di effettiva parteci~
pazione ai lavori, dall'articolo 1 del decreto
del PI1esidente deHa Repubblica 11 gennaio
1956, n. 5, e quindi di applicazione generale,
hanno rappresentato la loro concreta impos~
sibilità a partecipare assiduamente alle riu~
nioni delle stesse Commissioni.

Anche in l1elazione a tale ultima difficoltà,
questo Ministero è rpertanto rilpetutamente
intervenuto presso le Amministrazione del~
lo Stato e g1Ii Enti pubblici da cui i sanitari
dipendono, richiedendo, in sostituzione, aJI~
tri fUlnziÙ'nari impegnati in minor misura
!lTeUe loro attività professiÙ'nali ed invitan~
do, talvo1lta, direttamente i sanit,ari inte~
ressati, \per il tramite dei competenti Uffici



Senato della Repubblica ~ 24303 ~ TV Legislatura

453a SEDUTA (pomerid.) A5.sEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 GIUGNO 1966

del lavoro, a rilasciare apposito motivato
a110 di rinuncia all'incadca, da tndirizza~
re alla looale autorità prefettizia, per ~l
canseguente provvedimenta di nomina di
altri sanitari.

Si s,egnala ancara che sano stati recente~
mente studiati ed attuati alcU!l1i accorgimen~
tI diretti a snellire ae procedure mara se.
gllite dallle Commissioni in questione ed i
ri:'>ùltati già conseguiti tanno prevedere un
notevale incrementa nel ritma dei lavori.

5) aggiunge infine che cal disegno di leg.

ge n. 2871 recante iprov1videnze a faviOI1e dei
mutillati ed invalidi civili, presentato alla
Camera dei deputati il 15 dicembre 1965,
si è prevista, t,ra !l'altro, di aumentare a [ire
3.000 la misura del gettane di presenza per
i membri delle Commissioni in questiane,
estranei all'Amministrazione statale.

Il Ministro

Bosco

GRIMALDI, MAGGIO, PICARDO. ~ Al Mi-

nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno ed ai Ministri dei trasporti e del-
l'aviazione civile e del turismo e dello spet-
tacolo. ~ Per canascere: quali provvedi~
menti urgenti intendana adottare per evi~
tare il perdurare del grave danna che è sta-
ta arrecato alla Sicilia a causa della man-
cata inclusione di essa nella programmazia~
ne dei treni turistici per il periada marza-
attabre 1966.

Tale esclusiane martifica la Sicilia, ricca
di un incamparabile patrimonia archeala-
gica e di ineguagliabili bellezze na turali;
compromette l'intensa aziane di rilancio tu~
ristico che il Gaverno regianale canduce da
anni e delude la giusta attesa degli aperatari
ecanamici interessati al turisma che ve dona
disattese Ie IorIO aspiraziani. (4731)

RISPOSTA. ~ I tI1eni turistici vengono or-

ganizzati a cura dei singoli Compartimenti
£erraviari, tenenda canto dei suggerimenti
dei Locali Enti turistici e di ogni ahra ele-
ment'Ù a garanzia di una adeguata affluenza
di partedpanti, fattDre, quest'ultima, indL
spensabile, stante la tariffa particDlarmente

ridotta e l'impegnO' di slPesa connessa al~
a"effettuaziOlne di treni speciali.

AHa luce delle suddette considerazioni ,
:nan tutti i Compartimenti sona in grado
di lP,rogrammare antidpatamente treni tu~
TiMki oon prospettive adeguate di suoces~
S'IO.Infatti, !per il 1966 nan son'Ù pervenute
proposte preventive da hem 6 dei 15 Com-
partimenti della rete.

Ciò nonDstante, sono già intervenuti ac-
cordi con la ,Riegione siciliana per la pro-
grammazione di un treno turistica da Ba-
lagna, Firenze e Rama in destinaziane del-

il'I solIa, da effettuare all'ini~a del \prossima
ottalbre, nailichè per 1a programmazione di
treni turistici nell'ambita della Sidlia in
occasione deLle rappr'esentazioni al te~tro
greco di Siracusa.

Relativamente a questi ultimi, si fa prec
sente che un prima trasp01rta effettuato can
alPposita trena slpeciale da Palermo, Messi-
lt1Jae Catania in destinazione di Siracusa il
29 maggi'Ù ultimo SC01rso, ha dato, ipurtr~p-
pIO, risultati insoddisfacenti (appena 224
persone, in massima parte studenti) aon
intraiti nateV1alment,e al di sotto d~l C01Sto
connesso allI'effettuazione del t'reno stesso,
per cui non si è ritenuta conv,eniente la :d~
petizione che aVf'(~bbe dovuto aV1er luolga !il
9 giugno Ulltima scorsa.

Inoltre, alllo scapa di incrementare il traf-
fico turistioo dall'est'em, è allo studio la
passibilità di programmazione di tremi pe-
riodici dallla Germania in destinaziane delila
Sicilia, durante i'l perioda di bassa stagioil1e
1966-67, collegati ad autoserv:izi CIAT per
\Viaggi neLl'interna dell'lso~a.

L'eventuale pI1ogramm3lzione di detti tra~
sporti resta, però, subordinata all'aoquisi~
zione, da parte delle Ferrovie tedesche, di
elementi che passana far presumeT1e un suc~
cessa dell'iniziativa.

Il Ml11istro

S'CALFARO

IODICE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per conasoeJ:1e il pensiero del Ga~
vernasul ,fatto che per tJ1e articali ipubbli~
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cati Isul giornaLe «Avanti! » nei numeri 12,
13 e 18 gennaia 1964, in relaziane alla nata
sentenza del 3 attabre 1963 del Tribunale
di Rama sui reati addebitati ad 'Operai edi-
IIi in accasiane di una manifestaziane di pro-
testa, il dattor Alvara Giuseppe, giudice del
tmibunale di Balagna, è stata 'sattopasta a
procedimenta dis.ciplinare;

se nan ritengana che tale fatta S'ia in
piena cantrasta cal dettata castÌ'tuzianale
e /Can i pdncipd informatari delle n'Orme che
l1egalana l'organizzaziane ddla Magistratu-
ra e quali provvedimenti intendana adatta-
re, anche !in sede legislativa, :per garantire
l'drettiva indipendenza dei magistrati spe-
dallment,ein aI'dine al diritta di manifesta~
re Uberamoote il praprio pensiera can la
parala, la ,scritta ed 'Ogni ahra mezza di
diffusiane, c'Osì came dispasta da1l'articala
21 della C'Ostituzione. (Già interp. n. 171)
(4425)

RISPOSTA. ~ Si ris!pande anche per conta
del Presidente del Cansiglio dei ministri.

L'azione c1isdplinare :nei confronti del
dattar Giuseppe Alvaro, giudice del tribu~
nalle di Balagna, fu pramassa dal Procura~
t'Ore generale pressa la Corte suprema di
cassaziane neill'ambito dei pateri conferiti-
gli dalla legge (articali 14, legge 21 marzo
1958, n. 195, e 59 camma 4° del decreta pre-
sidenziale 1:6settembre 1958, n. 916) in quan-
to la stessa Pl1ocuratore generale ritenne
che i giudizi espressi negli articoli scritti
dal Ipredetta magistrato (can riferimenta
ad una sentenza del tribunale di Rama
emessa in un procedimenta per reati com.
messi nell c'Orso di una manifestaziane di
'Operai edili sciaperanti il 9 ottaibre 1963)
e 'Pubblicati nei nn. 12, 15 e 18 dell quati~
diana «Avanti!» rispettivamente intitalati
« L'indipendenza dei giudici e la critica del-
l,e sentenze »,« Vecchi e nuo'VÌ tempi del-

l'apera dei \giudid » e «Non si 'Può annulI-
lare il cantrolla dei cittadini» fassera, '01-
trechè irrispettasi, gratuiti ed avventati per-
chè basati su informazioni giornalistiche
non oontrallate, ed in oansÌderazione arrtre~
sì che la qualità di magistrata delll'autare
avrebbe dOVluta consilgJHare una maggiore
cautela nell'esposizione dei fatti le neLla
farmulaziane dei giudizi.

Can sentenza del 5 marza 1966 la seziane
disciplinare del Consiglio superiore delila
Magistratura ha ritenuto il dottor Giuseppe
Alvara oalpevolle dei fatti a lui addebitati
e gli ha inflitta la sanzione delll'ammoni-
menta.

Il Ministro

REALE

LIMONI. ~ Al Ministro delle finanze.
Per canascere quali immediate e cancrete
iniziative intenda adattare per far estende-
re ai lavoratori agricali dipendenti (salaria-
ti, giornalieri di campagna e braccianti),
che C'an mezzi propri in'tendona costruirsi
una casa di abitazione, i benefici previsti
dall'articolo 45 ddla legge 13 maggio 196:5,
n. 124, sull'esenzione de}l'imposta di consu-
mo per i materiali da cos,truzione.

,I 'lavoratari citati godono di salani, paghe

o retribuzioni certamente meno favorevol'Ì
di qualsiasi altra categoria di 1avorrato['i ed
hanno quindi un reddito medio a,nnf\.lOmol~
to modesto.

'Per il solo fatto che, a presoindere dalla
,loro volon'tà, non pagano i contributi
GE:SGAL si vedono eselusi dal menzianato
beneficio in palese contrasto con 10 spirito
informatore dd1a disposizione legislativa
più sopra riportata. (4665)

RISPOSTA. ~ Con l'artioolo 45, secondo
COll'ma, del decDeta legge 15 mar:zo 1965
n. 124 (convertito con madificazioni :nella
legge 13 maggio 1965, n. 431) sono state tra

l'altro dichiarate totalmente esenti dall'im-
posta oomunale di consumo sui materia!1i
da costruziane, s,enza alcun :limite tempo'.
rale, ,le abitazioni economiche e !po1polari
realizzate da laVioratori, singoli o associati
in cooperative, che v;ersino i contributi
GESCAL, di cui alla legge 14 febbraio 1963,
n.60.

Devesi tener presente che tale disposizio-
ne esonerativa nan era pI1evista nel testo
originario del decreto-legge citato, ma ven-
ne introdatta in sede di discussione parla-
mentare per a:gev01are la ripresa delU'econo~
mia nazianale, nonastante le iI1ote'Vo~i per-
dite fiSlcaJli che aVl1ebbe determinato per
tutti i Oomuni.
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In quella occasione, quindi, il Parlamen~
to ritenne 0Plportuno manovrare lo stru~
mento fiscale in funzione della ripresa eco~
nomica ma, allo stesso tempo, limitò l'ef.
ficacia dell'esenzione dal tributo comunale
in parola ai ~aviOratori che v1ersassero gli
anzi detti contributi alla GESCAL.

La disposizione, così concepita dalle Ca~
mere, ha quindi lasciato fuori dal Ipartico~
lare beneficio fiscale vaste categorie di la~
voratori, come ad esempio i lavoratori agri~
<..oli o quelli alll'este:m, in quanto- ciOstiOro
non versano i ripetuti contributi, ill che tro~
va anche giustificazione nell'avv:ertita nee
cessità di non privare i Comuni, con ìbillanci
notoriamente deficitari, di cospioui cespiti
d'entrate.

Tale motivo ha impedito, ed impedisce
tuttora, di prendere iniziative voilte a SiOt~
trarre ai Comuni ulteriore materia imiP'oni~
bile, anche se non si può disconoscere il va~
lore saciaLe del problema sollevato dallla
S.V. onore;vole.

AHo stato, tenute presenti le argomenta~
zioni suesposte, spiaoe pertanto dover rite~
nere non accogliibile la richiesta cont'enuta
nell'interriOgazione in oggetto, intesa ad ot~
tenere la predisposizione di un provvedi~
mento l,egislativo in fa'VOIre dei Javoratori
agricoli.

Il Ministro

PRETI

Tv1ACCARRONE, GIGLIOTTI. ~ Al Mini~
stro della sanità. ~ P,er sapeI1e quali osta~
coli si frappongono alla oostituzione dell
Consiglio di amministrazione degli OspedaH
riuniti di Roma che SiOno runcora retti da
un'amministrazione commissariale, su~la ba~
se della vecchia Jeg:ge;

Se non ritenga di fornire qualche giu~
sti1:ì,cazione per il ritardo con cui si prov~
vede ad un adempimento, necessario e do~
veroso, quale quello prescrittiO dalla nuova
legge sUlgli Ospedali di Roma, che ilPanla~
mente ebbe ad approvare, accogliendo le
premure dell Governo, con assoluta urgenza,
stante l'opportunità di far cessare un 1[egi~
mE; an1idemocratico e di porre a calpo di
unu Jei massimi compllessi ospedaHeri del
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Paese un'amministrazione collegiale e de-
mocratica. (4066)

RISPOSTA. ~ Come è nota la legge 25
febbraio 1965, n. 125, recante nuove n'Orme
sugli organi di amministrazione, di vigilanza

e di tutela del « Pio istituto di S. Spirito ed
Ospedali riuniti di Roma », stabilisce, fra

~'d1tT'O, che l'amministrazione del Pio Ente
è affidata a un ConsigJlio composto di un
Presidente e di 8 Consiglieri.

Detti Consiglieri SiOno nominati: uno dal
,l\1inistro per da sanità, uno dal Ministro
per l'interno, uno dal Ministro per il tesoro,
due dal Consiglio p:POvinciale e tre dal Con~
siglio comunale di Roma.

Ora, sia l'Amministrazione IPIiOvinciale che
quella comunale non ancora hanno prov-
veduto a nominare i propri Consiglieri e,
perta,nto, nell'impossibilità di costituire il
Consiglio di amministraizione previsto dalla
legge, si è ,reso neoessario rkofIìere alla ge~
stioDe commissariale straordinaria del Pio
Enie.

QUf'sto Ministero ha ripetutamente soltle~
citato Je anzi dette Amministrazioni affinchè
provvedano a nominare i Consiglieri di cui
tl'attasi, a:.l piÙ presto possibile, oomunkan~
done i nominativi a questo Dicastero.

Il Ministro

MARIOTTI

MILITERNI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se
non ritenga opportuno dare istruzioni al
Compartimento ferroviario di Reggia Cala~
bria per il ripristino del premio di raddop~
pio da corrispondere alle categorie del per-
sonale della stazione di Paola, dirigenti,
veicolisti, manovratori e deviatori, in con~
siderazione del fatto che dal gennaio 1966
la stazione di Paola è rprogressirvamente in~
vasa ed appesantita da arrivi di trasporti
di servizio (traverse in cemento armato ed
in legno, rotaie, pietrisco, cemento, eccete-
ra, affluenti dal Nord e dal Sud unitamente
a materiale vario e minuto di armamento)
in aggiunta agli arrivi del traf,fico. I pre.
detti arrivi straordinari, da porsi in rei a-
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zione alla ripresa ed alla attivazione dei la~
vari di raddoppio sulla tratta Paola~Belve~
dere, comportano un pesante e progressivo
aggravio alle mansioni delle categorie di
personale interessato al piazzale in genere.

Come risulta dalle statistiche del traffico,
il peso dei lavori di raddoppio, per quanto
concerne i trasporti del materiale in genere,
grava unicamente sulla stazione di Paola
che ha mediamente, dalla data suindicata,
un movimento straordinario di 100 carri
giornalieri tra invio carichi~restituzione vuo~
ti e ripartizione degli stessi.

n criterio adottato di escludere tutte le
stazioni, che venivano di volta in volta ad
inserirsi su tratte raddoppiate da entram~
bi i lati, non può essere applicabile nei
confronti del personale della stazione di
Paola che oggi rappresenta il centro di ir~
radiazione e di alimentazione operativa dei
lavori del raddoppio ferroviario. (4793)

RISPOSTA. ~ n premio eocezionalle trime~

strale cui si riferisce la S.V. onorevole ven~
nr istituitO' esclusivamente per i lavori di
raddolPpio di Hnee e viene concesso ail solo
personale dell'eserdzio direttamente inte.
ressato ai lavori stessi, a compenso dei mag~
giori rischi, responsabilità e disagi, nonchè
delle maggiori lP'restazioni, non altrimenti
retribuite, rese in dipendenza dellll'effettua~
zione dei lavori nella tratta di linea olVe si
svO'lgono.

Pertanto, considerato che :nella stazione
di Paola i lavori di raddoppio sono da tem~
po terminati e che, CDme di regDla, 1e mag~
giori prestazioni rese in quell'impianto ol~
tre a'orario normale di servizio dal perso~
naIe addettovi vengono retribuite con ['ap~
pasito compenso per Javoro straordinario,
non si reaHzzano rpiÙ, nel caso, le condizio~
ni eSlpressamente richieste per la CDrrespon~
sione del [premio in questione.

Le variazioni di traffico di una stazione,
ill quanto fronteggiabili con la dotazione di
rpersonale ivi addetto, non pOSSDno avere
incidenza sulla retribuzione, che è stalbilita
in base all'orariO' di lavorO', con eventuali
compensi aggiuntivi per prestazioni straor~
dinarie, ed al!le funzioni svolte.

Analogamente Ila retribuzione resta im~
mutata anche nei casi di !r1ecessione di traffi~

co che possono unicamente icomportare una
revisione del falbbisogno di persDnale.

Il Ministro

SCALFARO

MOLINARI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'inter~
no. ~ L'interrogante, facendo seguito a sua
precedente interrogazione, chiede di cono-
scere il10ro pensi1erio sullla situazione diven~
tata molto incresdosa cDI recente sciopero
degli irnrpiegati degli Enti ilocali della Sid~
lia in seguitO' alla decisione di annullamen~
to dei miglioramenti ecolliomid acquisiti
da anni, dopo lunghe e contrastate lotte
sindacali.

L'interrogante fa rillevare:

1) che l'ARS ha facoltà in materia di
Enti locali e che il decreto ministerialle
mDrtifica ancora una volta il'autonDmia re.
gionalle;

2) che tale stato di cose seI1Ve solO' a
perpetuare uno stato di sip'erequazione tra
Nord e Sud tanto deprecato a parole quanto
avvalorato dai fatti;

3) che la cDsiddetta politica del «con.
tenimento della spesa pubiblica e dei reddi~

ti" non deve assoilutamente esplicarsi a
danno dei lavoratori;

4) che Ja documentazione raccolta pres~
s.o le Amministrazioni oomunali di Firenze,
Torino, Genova, Mitlano, Trenta, BDlzano,
Rapano, Bologna e numerose altre ha di~
mostrato incontestabilmente: a) che i mi~
glioramenti economici conquistati le conse~
gultl dai d1pendenti degli Enti locali della
SkiHa non costituiscono priv~legio rispetto
agli ~Iltri; b) che rro stilpenrdio di un dipe[l~
dente degli Enti locali è inferiore alllo sti~
penllio di un funziDnariD statale di pari
grado; c) che daLla semplice lettura dei bol~
lettiui di concorso degli Enti locali della
Penis(jla si ipUÒ facilmente rilevare che gli
stipendi, previsti per i posti messi a con~
oorso, sono sensibiJlmente superiori a quel~
li della Sicilia.

Per tutte queste superiori considerazio~
ni l'interrogante, a tutela e difesa del buon
nome della Sicillia, dei dipendenti degli En~
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ti locali e della autonomia regionale, chiede
al Ministro dell'interno che sia data dispo~
sizione alla Commissi'One della finanza di
non stralciare più dai bilanci degli stanzia-
menti relativi aM'aggiunta di famiglia, al
premio di fine servizi,o e all'indennità acces~
seria.

Chiede infine al Presidente del Consigli'Ù
di portare alll'esame del Consiglio dei minL
stri, con la !presenza del Presidente della
Regione siciliana, la questione, iperchè essa
sia definitivamente risolta allleggerendo al-
tresÌ la situazione dei bilanci comunali dai
sè".'vizi esrplicati per conto dello Stat'O.
(3<)38~

H T~POSTA. ~ Si riSiponde per delelga ddla

Presidenza del Consiglio dei ministri.

La situazione di grave dissesto finanzia-
rio in cui versano tgli Enti locali siciliani
è stata diffusamente i'llustrata, in oocasio~
ne del dibattito svoltosi nella seduta della
Camera dei deputati del 30 novembre 1965,
in rdazione ad alcune interpellanze che ri-
guaI davamo i casi di due Comuni ~ quelli

di Trapani e Marsala ~ nei quali la cenna-

ta situazione ha raggiunto proporzioni al-
hrmanti.

AHa responsa/bile valutazÌ!one del proble-
ma non poteva, ovviamente, noOn ispkarsi il
decreto presidenzialle del 19 dicembre 1964

~ emesso su conforme rpareI1e del Consi-

glio di Stato ~ col quale furono annullate,
al sensi dell'articolo 6 del testo unico deilla
k~gge c'Omunale e !provinciale 3 marzo 1934,
n. 383, le deliberazioni di alcuni comuni
e provincie della Sicilia che, in contrast'Ù
con le leggi dello Stato. e con quelle deilla
stesse l<.egione, avevano dis<posto la con~
c~SSi011C al !personale dipendente di una
indennitb di buonuscita, !pari ad una men.
5ilib delI'ultimo stipendio per ogni anno
cl;, t;ervizi'O, in aggiunta a qudla corrisp,osta
dall JNADEL, e l'aumento del 50 per cento
dell'aggiunta di famiglia, la quale, per
espressa disposizione di Legge, non può su-
pera l'le la misura fissata dal:lo Stato per i
propri dipendenti.

Il rprovvedimento. fu disposto dal Carpo
dello Stato nell'esercizio di un «potere di

alta amministrazione, nel quale si manifesta
la unitarietà dell'ordinamento amministra~
tivo statale », come ha affermato la Corte
costituzionale, con sentenza n. 4 del 6 gen~
naia 1966, nel respingere il ricorso per con-
flitto di attribuzione sollevato nei riguardi
dello Stato dalla Regione siciliana, a seguito
del citato decreto presidenziale. L'annulla-
mento, promosso dal Ministero dell'interno,
è stato determinato, oltre che dalla palese
illegittimità dei benefici concessi, anche dal-
la doverosa constatazione della assai grave
situazione finanziaria in cui versano gli enti
locali siciliani.

Invero, il disavanzo annuo dei comuni e
delle provincie dell'Isola in un quindicen~
nio è aumentato del 3.810 per cento, pas-
sando da 2 milliardi e 300 milioni del 1949
a 90 miliardi nel 1964.

Nel decorso quindicennio, gili enti locali
deficitari sono. saliti in Sicilia da 22 a 353.

A determinare tale situazione ha contri-
buito, in modo determinante, la spesa per il
personale, cui la Regione ha ritenuto di
concedere un trattamento economico sUlPe~
riare a quell'O dei funzi,onari pubblici di
ogni ordine e qualifica.

Gli oneri che ne sono. conseguiti s,ono oosì
insostenibili che gli enti, con le entrate
ordinade, possono pargalìe il personale solo
.per alcuni mesi dell'anno. Per i rimanenti
mesi, devono ricorrere al credito, attingen.
do alla Cassa depositi e prestiti o ad altri
Istituti finanziari, aggraJvando cos\ ulterio.r~
mente i bilanci con gili IOned delle annuaJli-
tà di ammortamento dei mutui contratti.

Da qui il'affannosa ricer,ca di finanziamen~
ti per effettuare il pagamento degli stipeiI1~
di, cosa che non sempre riesce ag!evole e dà
luogo a periodiche ricorrenti agitazioni.

In conseguenza, le esÌigenze dei servizi
pubblici, an:che di quelli più essenziali, ven-
gono in seconda linea.

Il !provvedimento è stat,o, quindi, iSl])iratlO

non solo da evidenti motivi di interesse pub-
blico, riguardanti sia glI enti ~ocali cui esso
si riferisce, sia l'intera economia dellla Na~
zione, ma anche da evidenti ragioni di giu-
stizia, non essendo ammissibille, in uno Sta~
to di diritto, che una categoria, soltanto
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per essere in servizio in una parte del ter~
ritDriD naziDnale, pDssa godere di ipartico~
lari benefici, in vialaziDne delle leg:gi che
ne regalana il trattamenta giuridico ed eco~
nDmico e dei principi che si deducano dagli
articoli 3, 36 e 97 de~la Oastituzione.

Peraltna, a seguito delll'annUlllamenta di~
spasto cOlI decreto. del Presidente della Re~
pubblica 19 dicembre 19:64, è stata anCDra
promo.s'sa, in sede regianale, la stipulaziDne
di un aocoI1da tra i rappresentanti delle
Amministrazioni oamunali e le arganizza~
ziDni dell persanale dipendente, al fine di
concedeI1e nuovamente le indennità, di cui
era stata pranunciato il'annullamento, so.t~
to altra deno.minaziane (<< indennità di an~
zianità» e «indennità di carkD di fami~
glia »).

Si è resa, p,erdò, necessaria pro.mUDvere
anche l'annullamento delle canseguenti de~
liberazioni, su confarme parere del Consi~
gliD di Sta t'D.

Cilica il trattamentO' del personale degli
altri enti Laca!li del territoria nazianaJe, non
si esclude che, in alcuni casi, il trattamenta
stessa superi quella del persanale statale,
ma la situaziane !fÌ:nanziaria degli enti a è
in ipareggia o, comunque, migliaI1e di quella
degli enti laca!1i siciliani. A ri]JrIOva di ciò,
basti ricardare che il'imparto totale dei mu~
tui auto.rizzati a pareggio dei ibiJlanci di tut~
ti i camuni e le provincie del territario na~
zianale per il 1964 è di circa 400 miliardi,
laddave quella dei sali enti siciliani è di 90
miliardi cinca, ciaè quasi un quarta di det~
ta cifra totale.

Comunque, può assicurarsi la S.V. anare~
vale che, in armania can ile dil1ettive del
Governa, l'azi'One del contenimento delllla
pubblica SlPesa viene esercitata dagli ongani
di oantI1OlIa nei canfronti di tutti gli enti
lacali, specie di quelli che hanna deliiberata
i bilanci di ipI1evisiane can ulteriori incre~
menti della spesa carrente.

Quanta alll'indennità di fine servizia, già
in passata questa Ministero ebbe a pra~
muovere ~'annUlllamenta di analo.ghe deli-
berazioni di concessiane di trattamenti ag~
giuntivi di pensiane adattati da taluni aa~
muni, quali ,Perugia, Spaleto, Mantava, For~
mia, eccetera. Tale aziane continua, essendo

in carsa di raccailta gli elementi e gli atti
per pI1amuavere analoghi pro.vvedimenti di
annullamenta.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

MORVIDI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapel'e, in relazio.-

ne alla sru:a 't'Ìsp'Osta aLla int'erl"'Jgazione c'On
richiesta di risposta scritta n. 3582, da qua~
li dDcumenti risuLti ovveI1a oame mai ab~
biano fatto ad affermare i suai infarmatori
che in Vi,terba oittà esistan'O dieci agenzie
private di pratiche autamabil!i'stilOhe men~
tre inv'eoe non oe ne -sona che due (Vanni
Rabert':> e un oert:a Niccolina). (4496)

RISPOSTA. ~ Sulla base degli ellementi

£Drniti dall' Autamobile club d'Itailia e dal~
l'Ente provinciale per il turismo di Viter~
bo, risulta che nella città e nella pravincia
di ViteI1ba operano le sattoindicate agen~
zie di pratiche automabilistiche:

1) Vannini&OIberta ~ Viterbo, Via Ma~

eel Gattesca;
2) Terzali Fernanda ~ Vite:ribo, Via Cai~

Dali 64;
3) De Marchi GHda ~ Viterbo, Piazza~

le Gramsci;
4) Milioni Nicolino. ~ Viterbo, Via Ga~

rilbaldi;
5) Ceccarelli IElio ~ Viterbo, Via Ga-

ribaldi;

6) Franzò Lina ~ Mantefiascane, P.le

Roma;

7) BartOlloni CDrradina ~ Monterfia~

scane;

8) Maurizia Pacifico ~ Civitacastel~

lana, via Matteatti;

9) Nussio Carlo ~ Tarquinia;

10) 'Pierdomem.ioo Luigi ~ Tuscania,
Via Marconi, 13;

11) QuintareNi Vincenzo ~ Soriano

nel Cimino.

Pressa la Questura di Viterbo sarebbe,
inoltre, in carsa la pratica per la proraga
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della licenza dell'agenzia di Miliani Nica~

linO' scaduta il 28 febbraiO' 1966.

Il Ministro

CORONA

MORVIDI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se candivide l'aperata del Pre~
fetta di Viterba che recentemente ha nami~
nata presidente dell'Ospedale grande degli
infermi di Viterba il dattar Radalfa Gigli,
impiegata dell'ENPAS di Viterba, ente can~
venzianata cal predetta asrpedale, per mO'da
che viene a cO'nfigurarsi un Npica casa di
incampatibilità. Nella persana del Gigli in~
fatti canvergana, casì, rapparti, pasiziani a
situaziani che patrebbera camunque .influi~
re sulla regalarità dell'eserciziO' delle fun~
ziani per un patenziale a effettiva canflitta
di interessi fra i due uffici: impiegata del~
l'ENPAS e presidente dell'Ospedale.

Di frante a questa casa di patente incam~
patibilità, si chiede di sapere quali dispa~
siziani impartirà il MinistrO' onde evitare
l'anzidetta situaziane che ha suscitata sfa~
varevali cammenti sulla candatta del Pre~
fetta, il quale si è praticamente limitata ad
accagliere le richieste della lacale Demacra~
zia cristiana la quale, 'se è naturale e lagica
che canduca una palitica assai paca com~
mendevale di sattagaverna, pane però in
cattiva luce l'aperata di quel funzionario
statale che, per l'articala 98 della Castitu~
ziO'ne, davrebbe essere al serviziO' esclusivo
della NaziO'ne.

Si chiede di sapere anche se non senta
l'imprescindibile necessità di richiamare il
PrefettO' di Viterba all'asservanza scrupala-
sa del predetta artica la 98 della Castituzia~
ne. (4642)

RISPOSTA. ~ Le inoolTIjpatibilità alle as-
sunziani di cariche [mbbliche, in quanto li~
mitative dei diritti dei cittadini, nan possa-

nO' che risuhare da rprecise disposiziani le.
gislative, restandane pmclusa l'applicaziane
in via analagica a per prassi.

Ora, paichè tra gli impedimenti enunciati
dalll'articalo 11 della Ilegge 17 lugliO' 1890,
n. 6972 e successive madificazioni, per l'as~

sunziane alla carica di amministratare di
un'istituzione pubblica di assistenza e bene~
ficenza, non rientra il casa dell'impi.egata
di un ente mutualistica che sia convenzia~
nata can una di tali istituzioni ~ nella spe~
aie, un aspedale ~ è chiaro che, nella situa~
ziane prosp.ettata dailla signoria vostra ana~
revale, nan ricarre la pretesa incampatibi~
Htà.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

MORVIDI. ~ Al MinistrO' delle finanze. ~

Per sapere se è a canoscenza che qualche
pracuratore del Registra usa natificare ad
una sala parte sia la fissaziane di udienza
di Cam~1issiani tributarie adite can ricarsa
cantra accertamenti ufficiaJi di valare in
relaziane a cantratti traslativi di praprietà,
sia la relativa decisiane di cammissiane, pre-
giudicandO' in tal modo sia gli interessi dei
privati sia quelli dell'Eraria.

Si desidera anche sapere se nan ritenga il
MinistrO' di dare dispasiziani per avviare
all'inconveniente lamentata. (4679)

RISPOSTA. ~ Si fa !presente, in linea pre~

liminal'e, che neSSun oibbligo incombe agli
Uffici del registro di effettuarie natifiche [n
ordine aLla data di fissaziane delle udienze
dinanzi alle Cammissiani tributarie, attesa
che per le disposizioni vigenti (articalo 24
del regia decreta 8 lugliO' 1937, n. 1516 e
articala 50 della legge 5 gennaiO' 1956, n. 1)
tale adempimentO' è di esclusiva campeten~
za delle segl1eterie dei priedetti Collegi.

Agli Uffici de] registra spetta, invece, prav~
rvedel1e alla notifica delle decisioni emesse
dalle Cammissioni ai sensi dell'articoilo 35
e dell successivo articala 41 del regio decreta
8 luglio 1937, n. 1516.

Tanta premessa, si fa pI'lesente che, per
quanto attiene alla oomunicaziane della da~
ta dell'udienza per la discussiane dei ricor~
si innanzi alle Cammissiani trilbutarie, l'ar~
tioollo 50 della legge 5 gennaiO' 1956, n. 1,
stabilisoe che detto avvisa deve essere i[lvia~

to' allmeno venti giarni prima deJil'udienza
« al cantribuente ».
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rAnche se le vigenti dislpasizioni in materia
di impasta di registro prevedano., quali sog~
getti passivi del tributo. ~ nel caso di can~
tratti traslativi della prapriretà ~ tutte ~e
parti cantraenti, le quali vengano. a travarsi
di frante all'Amministraziane :finanziaria in
rapparta di salidarietà passiva, deV'esi desu~
mere che la narma di cui allI'artica/lo 50 del~
da legge anzidetta, can la dizione «cantd~
buente », ha intesa limitare la camunicazia~
ne delila data di udienza per la discussione
del rioarsa a quella !parte che ha adita la
Cammissiane tri!butaria anche se le altDe
parti, pur avendo. interesse a ricarrere, nan
hanno. eseI1citata detta facoltà.

Può quindi affermarsi che la Cammissia-
ne tvibutaria una volta assalto. a'adempimen~
to. della camunicazLone nei canfronti del ri~
caITente /può ritenersi esanerata da oigni a~~
tro obbliga al riguarda, nè (patrebbe il caa~
biIi'gata al pagamento. del tributo, alla stre~
'gua delle oOlnside~azio:ni di cui sapra, o\p~
parre gravame per l'omessa analaga farma~
lità [)rei suoi riguardi.

AllIe medesime consideraziani si è indat~
ti per quanta dguarda Ja natificaziane del.
le decisioni delile Commissiani, da effettuar~
si a cura degli Uffici del registra.

Il Ministro

IPRETI

MORVIDI. ~ Al MinistrO' dei traspO'rti e
dell' aviaziO'ne civile. ~ ,Per oanoscere:

'Se è a oanascenza che la sappressione
deMa fermarta di arte, unica nei treni inter~
nazianali, ha Deoato grave pDegiudizia agI:
Lntrerlessi della provincia di Virterba, sia iper~
chè di essa frermata usufruivana i mohi
lavaratorri looali che hanno. travato accupa~
zione in Svizzera, Alrsazia, Germania, per
vils,itaI1e agni tanto le :6amiglie, sia prerchè da
due a tre anni una natevole carrente di
stranieri (tedeschi, svizzeri, belgi, francesi),
bisagnasi di cure termali, si erra abituata a
£ermarr'Si allla stazione di Orte dove appasiti
automezzi H attendevano. per traspartarli ai
vari stahHimenti di cura;

Sie, prima di decidere la soppressiane
dellrafiermata suddetta, sarna strati interpella~

ti in merita gli Enti locali e, in partioallare,
l'Ente pvavinciaile del turismo. e la Camera
di cammercio;

se, camunque, nan intenda disporre il
ripriist1na della fermata suddetta. (4835)

RISPOSTA. ~ In canseguenza dell'adazio~
ne sul territaria italiano deLl'ara legale esti~
va, si è resa necessario appartare varianti
all'impostazione di numerasi treni i!l1terna~
zianali ed interni .

Sulil'e Hnree per arequalli si sano avute ma-
dÌlfiche di marggiar entità, came ad esempio
la Milano~Rama, l'Azienda delle ferrovie del~
lo Stata ha cercata di mantenere nelle lo~
calità intermedire una successione di fer~
mate, con estr'emi di arriva e di partenza
assai prossimi a quelli delil'estate 1965, pur
se in quallche caso le fermate stesse sana
venute ad interessare treni che hanno assun.
to. una diver:sa funzione.

Talle criterio è stato alPplicato anche nel
riguardi della staziane di arte.

In particolare, nelle oomunicaziÌoni dal
Nard, le fermate dei treni internazianali 37
(rOre 8,39 dell'estate scorsa) e 17 (ore 19,57)
sono state sastituite dalla fermata, di nuava
assegnaziane, dell treno. internazionalle 537
(ore 8,39) e da quella del treno. 23 (ore 19,32),
quest'ultima notevalmente anticipato. La
fermata del treno 23, che cal precedente ara~
ria avveniva alle 22,29, è stata sastituita da
quella assegnata, can oraf'lÌo carrispondente,
al treno. internazianale 65.

Nelle oamunicaziani per i:l Nord le ferma~
te dei t,reni 16 (9,57) e 64 (23,35) sana state
rispettivamente sostituite da quelle dei tre~
ni 60 (9,13) e 40 (23,08).

Di conseguenza, ill numer:o complessivo
delle fermate ad arte cLei treni internazia~
nali ed interni è rimasta invariata rispetta
all'estate precedente, per cui l'attuale situa~
ziane di arario è da giudicare rispandente
alle esigenze della lacalità.

Il Ministro

SCALFARO

PERRINO, LOMBARDI, BARTOLOMEI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
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al Ministro delle finanze. ~ Per chiedere se
nel quadro degli interventi che si ravvisano
intanto possibili ed opportuni, anche in re~
lazione alle notizie contenute nella risposta
alla interrogazione n. 4126, non ritengano
di salvaguardare la minima redditività delle
rivendite, atteso che il reddito di cui si fa
cenno e mediamente considerato è al lordo
da ogni spesa di gestiane nonchè degli oneri
dei canoni e sopraccanoni e tasse, e che il
recente aumento deU'aggio, nelle misure del~
lo 0,50 per cento, rappresenta mediamente
un aumento lardo mensile di sole lire 4.000
per rivendita, promuovendo idonee istruzio~
ni per ridurre a casi eccezionali la conces~
sione di nuove rivendite e di patentini, an~
che perchè il numero di quelle esistenti è
più che sufficiente ad assicurare le esigenze
del consumo, disponendo, anzi, eventuali spo~
stamenti di quelle rivendite che per cause
indipendenti dalla loro volontà avessero, do~
vuto subire sensibili cantrazioni nel reddito
di qualche anno fa.

Per chiedere se in rapporto alla stabilità
e alla specializzazione delle rivendite, non-
chè al cospicuo apporto che esse garanti-
scono alle finanze della Stato, ed agli obbli.
ghi ed oneri che la loro concessione richie~
de, il servizio che esse prestano vada consi~
derato in modo diverso da una semplice at~
tività marginale, atteso ,la socialità e la esi~
genza di un criterio che ad un determinato
lavoro debba corrispondere un'equa remu~
nerazione. Lo stesso dicasi per la vendita
dei valori bollati e postali, il cui compenso
dovrebbe essere raffigurato ad una equa va-
lutazione degli oneri e delle spese, per sta~
bilire una sufficiente disponibilità per la di~
stribuzione, in quanta l'aumento dei valori
è di fatto inferiore a quello che comporta
il funzionamento delle gestioni di vendita.

Per chiedere, infine, se oltre agli argomenti
di cui sopra, che potranno essere approfon-
diti ed avviati a soluzione, in sede collegiale,
com'è stato preannunciato nella risposta mi~
nisteriale, non si ritenga urgente disparre
intanto, qualche ritacca dell'aggia sui gene~
ri che non hanno, fatta parte del provvedi~
mento, di cui alla legge 13 luglio, 1965, n. 825,
nonchè di quelli sulla vendita dei valori
ballati e postali, che sano rimasti nella mi~

sura di tanti anni fa, provvedendo in merita
all'aumenta del limite di reddito agli effetti
della esenziane del canane e a rivedere l'at~
tuale indennità trasparto del sale che è al
disatta di un terzo della spesa effettiva che
tale trasporta richiede e che le rivendite
debbono, sastenere. (4646)

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega rice~
vuta dal Presidente del Cansiglio dei mini-
stri, facendo presente che è in oorsa di co-
stituziane, can decreta interministeriale,
una Cammissione lParite1:ica, campasta da
funzianari dell'Amministraziane dei mana~
pali di Stata e da mppresentanti della Fede~
raziane ita'liana tabaccai: in tale sede ver-
ranno, attentamente esaminati i prablemi e
ae richieste riguardanti la categoria dei ri~
venditari, per la ricerca delle più idanee
soluziani e la farmulaziane delle prapaste
che eventualmente si riterranno, più apipar~
tune per oandliaJ1e ae :t1eciprache esigenze
dell'Amministrazione e della categoria in~
teressata. In particalare, 'Verranno, ,esamina~
te, fra [e altre, anche le questiani di ridurre
a casi eccezionalli la concessiane di nuaVe
rivendite e di nuovi patentini, di diSlparr~
eventuali spastamenti deUe rivendite che ab-
biano, subito sensÌJbili cantrazioni di red.
dita, nonchè quelle relative ai canani e al~
il'indennità traslparto del sale, richieste dal~
la signada vostra onarevale n,ell'im.terraga~
zione in oggetto,.

Per le a<1tre questioni rappresentate nel~
i'interrogaziane cui si risponde e che :rien~
trano nella campetenza dei Ministeri delle
paste e telecamunicazioni e del tesoro, si
aggiungono, le seguenti considerazioni.

1) In ardine all'eventuale adeguamento

del oampenso sUilla distribuzione dei valari
Ipastali, va oonsiderata che, sebbene la misu~
ra deH'aggia sia rimasta invariata dal 1947,
il gettita dei valori stessi, per gli interve~
nuti aumenti nella misura delle tariffe e per
il naturale incrementa dei traffioi, risulta na-
tevalmente aumentata, can la conseguenza
che i[l campensa spettante ai rivenditori si
è andata autamaticamente aggiornando al.
l'aumenta del clOsta deHa vita e delle spese
di gestione. Non risulta pertanto, canferma-
ta da (parte dell' Amministraziane oampeten~
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t.e l'esigenza oortesemente l'all'presentata
dalla signor1ia vost'ra onorevole di una revi~
sione dell'attuale alggio suLla vendita dei va~
lori pastali.

2) Per quanto attiene, poi, al praposta au~
mento dei}}'aggio per la vendita dei valori
bollati a favore dei rivenditori dei generi di
monOlpolia, si fa presente che il Ministero
del tesoro, campetente al riguardo, ha ri~
petutamente espI1esso avviso sfavorevole ad
un adeguamento dell'aggio spettante, non
soltanto per le difficoltà di :riferire al bilarn~
do dello Stato il canseguente maggior one~
re che ne deriverebbe, ma anche perchè è
da ritenere che il notevole incremento veri~
ficatosi, sucoessivamente all'emanazione del
decreto del 'PDesidente ddla Repubblica 25
giugno 1963, n. 492,sul prodotto dellla Viendi
ta di detti valori ~ in relazione al quale la
spesa a carico dell'Erario per [a dist:ribuzio~
ne dei valori stessi si è elevata in misura
superiore allOO per cento rispetto all'eserci~
zio 1952~53 ~ possa adeguatamente com~
pensare ,le accresciute slpese dei rivenditori.

Il Ministro

PRETI

PERRINO, GIUNTOLl Graziuccia, CARO~
LI, ,PIGNATBLLI. ~ Ai Mmistri dei traspor~
ti e dell'aviazione civile e d.!!-U'industria e del
commercio. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza che J.'wlla ripartiz10ne dei carDi ferro~
viari frigoriferi alle provincie di Puglia stan~
no per verificarsi abnormi discriminazioni
per cui ad una sola provincia si tende ad
assegnare il 73 per cento dei carri disponi~
bili, mentre alle altre quattro provincie si
tende ad assegnare il restante 27 per cento;

se e come intendono intervenire per
irnpedke a quanto meno carreggere ~ con
un criterio di equità e di reale aderenza
a:1l,e varie necessità ~ la richiamata stri~
dente s:perequazaO'ne. (4801)

RISPaSTA. ~ L'Azienda delle ferrovie del~
lo Stato ricorre a sistemi di ripartiziane
peDcentuale dei carri refrigeranti disponi~
bili soltanto in brevi periodi della campa~
gna ortofwtticala estiva, durante i quaili si

v,erif]cano le punte !pIli elevate delle richie.-
ste di carico, che non sempre l'Azienda me-
desima riesce a fronteglgiare integralmente,
nonostante il ri.oorso neMa massima misura
a sussidi di carri est.eri e della Società In~
terfrilgo, ed a tutti i possibHi accorgimenti
diretti ad accelerare il ciclo d'impiega dei
veicoli.

A titoLo esemplificativo si fa presente che
tale fenameno si è Vierificata limitatamente
al !periado 5~14 agasto neB' anno 1963 ed al
periado 22 lug1lio~8 agosto nell'anno 1964,
mentre lo soorso anno, anche per effetto
di una minore produziane artorwttioola
complessiva, non si è riscontrata allcuna ca~
:renza nella formitura dei carri in aDgamento.

Ciò premesso, si precisa che, allo scopo
di realizzar:e la più equa ripartizione possi~
bile fra l'e varie locallità di carioo di tutti i
carri diSlponibili giornalmente ne1l'amibito
di ciascun Compartimento ferroviario, la
Azienda delle ferrovie della Stato usa chie~
dere, ormai da diversi anni, la collaborazio~
ne delle Camere di commercio, dei Comita~
ti provinciali deM'algricaltma e di altri Enti
ed operatori interessati, segmaJlando llOro, a
titolO' orientativo, l,e percentuali :risultanti
dai dati di carico deilla precedente campagna
artofnltticola.

Ove questo invito alla oollaborazione vie-
ne accolto, e ciò aV1viene in quasi tutti i
Compartimenti, i predetti Enti ed operatori
si riuniscono in un'élipposita Commissione
regionale, 'O interprovi:nciale, in seno al:la
quale vengonO' esaminati e vaLutati i vari
aspetti del problema, e saprattutto l'entità
della !produzione e la consistenza delle at~
trezzature di ciascuna zona e lacalità, e quin~
di concretate delle chiavi percentuali di ri-
partizione, che vengono poi Siegnalat1e al
Compartimento ferroviario int,er:essato per
élip'pHcarle in caso di necessità.

Laddave invece detto invito non viene ac~
colta, l'Azienda delle ferrovie dello Stato
deve necessariamente !pravvedere di propria
iniziativa, sUllla base dell'eSlperienza acqui~
sita, tenendO' canto dei risultati degli anni
pI1ecedenti e degli eventuali fattori suscet~
tibili di variaI1e la ripartizi,one dei carri tra
le varie Province. ,È questa la situazione del
Compartimento di Bari, nel cui ambito gli
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Enti sopra sipedfìcati nan hannO' ritenuta
necessario, fina al 1965, offrire la laro colla~
borazione nel senso indicato.

Anche quest'anno l'Azienda delle ferrovie
dello Stato ha svalto un ulteriore tentativo
di ottenere tale oollaborazione, ed in talle
intento]l Compartimento ferroviado di Ba~
ri si è m.1Jovamente rivolto a tutti i Comitati
pmvinciali ortofrutticoli pres,so le Camere
di commercio <interessate, indicando, a ti~
tolo orientativa, le percentuali del carico
effettiva V\erificatosi n~l corso della campa~
gna estiva del 1965 (e cioè: 73 per centO' per
la provincia di Bari, 8 per cento !pIer Foggia,
10 per cento per Taranto, 7 per cento per
Brindisi e 2 per cento per Lecce).

In seguito a tale indicazione [a Camera di
commercio, industria e agricoltura di Ta~
ranto ha segnalato che in quella provincia
si sal1ebbe verificato un incremento della
produzione maggiore di quello avuto si nel~
le altre, ed ha invitato, in data 18 maggio
1966, l'Unione regionale delil:e Cameue di
commercio, industria e agricoltura di Bari
a promuo'Vere un'apposita riunione per sta~
biJire le oiPpartune modificazioni alle per~
centuali in argamento, che deriv1er,ebfbero da
tale fatto nuovo.

L'Azienda delle ferrovie dello Stato resta
quindi in attesa di conascere l'esito della
prevista riuniane, 'per metterne in pratica le
decisioni, nei periodi in cui esse si rende~

l'anno necessarie. È ovvio che, quallora dal~
la riunione stessa non dovessero sortire
indicazioni precise, all'Azienda delle ferro~
vie dello Stato non resterebbe che operare
con gli stessi criteri adottati negli anni ipas~
sati cercando comunque di soddisfare nel-
la maniera più equa passibile le effettive ne-
cessità delle singole zone di carico.

Il Ministro

SCALFARa

PIOVANO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per canoscere i suoi orientamenti in merito
al pmblema dell'Ospedale dellla città di
Mortara, che risulta sempre mena adeguata
alle crescenti neoessità di quel Comune e
degli altri Comuni viciniori. Si ricarda in

proposito la richi<esta avanzata dal Conve~
gno deg1Ii amministratori della Lomelllina,
riuniti per iniziativa del comune di Mortara
['11 luglio 1965, tesa a ottenere che le deci~
sioni degli organismi coilllpetenti soddisfi~
no le seguenti esigenze:

1) rispondenza della soluzione lIJI'escel~
ta ai più moderni orientamenti assi'stenzia~
li e alle più moderne tecniche ospedaliere
postulate da!lla medicina;

2) validità della realizzazione in una
proslpettiva pluridecennale, essendO' incan-
cepibiile un inlgentissimo sforza finanziario
per apere susoetti!bili di essere superate e
in adegua te in pochi anni;

3) adeguamento della nuova <istituzione
alle necessità non sOllo di Martara ma di
tutti i oomuni gravitanti sul capoluogo Lo~
mellino. (3606)

RISPOSTA. ~ L'ospedale S. Ambragia di
Mortara è ubicata nel centro cittadino, in
un fabbricato in !parte di antica ed in part,e
di recente cost'ruzione.

L'ospedale ha una media di presene-e gior~
naliere di circa 200 unità ed ha in pianta
organica ~e divisioni di medicina, chirurgia,
ostetricia e ginecologia, radiolagia, arto~
pedia e traumatologia, nanchè i sel1Vizi di
tel apia fisica. Inoiltre ha le sezioni di (pedia~
tria e di atorinoIaringoiatria aggregate, ri-
spcttivamente, aLle divisioni medica e chi-
rurgica, che si avvalgono di specialisti con-
su!enti. Esso è datato di servizi di labora~
torio, ~ggr~gati alla divisione di medicina,
di anestesia e di servizi ambulatoriaJli e
guardia medica permanente.

Cent!e aspedaliero ha un camprensorio
che può essere calcolato intornO' ai 40.000
abItanti circa. Gli ospedali più vicini sono
quelli. di Vigevano, class1ficato di seconda
c8tegoria, a 14 chiilometri di distanza; di Me~
de, classificato di terza categoria, a ciI1ca
trenta chiilometri di distanza.

A Mortara centI10 esist!e pure un ,ospedale
~onatoriale recentemente rimadernato, ca~
paoe di 110 posti~letto.

L'aumento delle richieste ed il perfezio-
namento delll'assistenza sanitaria hanno po~
sto il problema della riorganizzazione del-
ù'ospedale « S. AmbIìOgio » che dovrebbe es-
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sere conven1en1:emente potenziato fino ad
av'~re una capacità di 300 posti letto circa
e reso più efficiente mediante una più ido~
nea sistemazione deLle divi,sioni e dei servizi.

L'Amministraz1one ospedaliera perciò ha
predi~posto un progetto di massima per ~a
sistemazione dell'attuale ospedale che darà
un nuoViO aspetto più funzionale alll'Ente.

Il Mmlstro

MARIOTTI

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se è a conoscen~

za della decisione presa dall'Ente di svilup~
po in Sardegna di procedere al licenziamen~
to di numerosi operai marginali, specializ~
zati e qualificati, già dipendenti dall'ETFAS,
proprio nel momento in cui si attende la
pubblicazione dei decreti del Presidente del~
la Repubblica relativi all'ordinamento degli
Enti s tes si.

Si chiede, pertanto, di conoscere se il Mi~
nistro non ritenga necessario intervenire su-
bito presso l'Ente di sviluppo in Sardegna
al fine di indurre l'Ente stesso a ritirare i
licenziamenti già decisi e a non procedere ad
ulteriori licenziamenti, sia per motivi di ca~
rattere sociale e sia anche per impedire la
dispersione di lavoratori qualificati e la de-
gradazione degli impianti e delle officine,
più che mai necessari in vista dei nuovi e
più impegnativi compiti che l'Ente deve as-
sumere ai fini del rinnovamento e del pro~
gresso dell'agricoltura sarda. (4497)

RISPOSTA. ~ L'Ente per la trasformazione
fondiaria ed agraria in Sardegna (ETFAS),
ora ente di sviluppo in SaIidegna, nella pri-
ma fase di attuazione della riforma fondia-
ria ~ caratterizzata dall'esecuzione di no-
tevoli opere di trasformazione necessarie
per la messa a coltura dei terreni e l'asse-
gnazione ai coltivatori ~ ha imp1egato un
gran numero di salariati.

Ma, superata tale fase con il graduale in-
sediamento degili assegnatari, l'esecuzione
dei larvori di coltivazione e di miglioramen-
to dei terreni è stata effettuata dagli stessi
assegnatari.

In pari tempo, anche le dotazi,oni finanzia-
rie per la riforma fondi aria sono andate
gradualmente decrescendo, fino ad esauri,r-
si dell tutto con l'esercizio 1962~63. nopo ta-
le esercizio, infatti, sono state disposte sol-
tanto autorizzazioni di spesa per la pr,ovvista
dei mez,zi finanziari stIiettamente occorren~
tI per poter far fronte aiUe Stpese generali
e di funzionamento degli enti.

Di conseguenza, anche l'ETFAS ha dovuto
provvedel1e ad alleggerire [a situazione del
personal,e salariato, iniziando dalla mano..
valatJza da magazzin,o ed edile, non più uti-
liuabile, e dai salariati prima addetti alle
al1ività trasferite agli assegnatari od alllle 1,0"

1'0 <,ooij)erative.

L'ETFAS, peraltro, proprio !per le conside-
razioni espost'e dailla signoria vostra onore-
vole. ha mantenuto in servizio, nonostante
mal re dIfficoltà, un c,ontingente di circa 780
operai specializzati; tale situazione tuttavia
non può perdura're, a meno che la Regione
o altri organi non affidino all'ETFAS ulte-
IlOri particoilari com~piti, assiourandone il
finanziamento.

Il Mmistro

RESTIVO

PREZIOSI. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere se non reputa necessario
un !suo intervento pres1so l'Ufficio del sa-
nitario provinciale di Avellino affinchè, d'ac
corda con le Autorità locali, finalmente si
venga incontro ai giusti desiderata della
laboriosa popolazione del quartiere di con-
trada S. Tommaso della città di Avellino
che conta dnquemila abitanti ed è assai
distante dalla città per il quale si richiede la
istituzione di una farmacia e di un posto
di pronto soccorso, servizi questi di prima
necessità non più differibili, resisi indispen-
sabiLi :per un popoloso quartiere che si sen-
te abbandonato a se 'Stesso. (4488)

RISPOSTA. ~ La richiesta dell'istituzione di
una farmacia nel rione «S. Tommaso» ad
A\'c~l:ino, avanzata all'Ufficio dell Medico pro-
vinciale J comporta una revisione della pian~
ta organica. L'Ufficio del Medico provinciale
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IPlovvederà sollecitamente, !per quanto di
SLla competenza, all'attuazione della nuova
sede farmaceutica, non appena saranno per-
fe::ionati gai atti di rito.

Per guanto concerne, invece, ['istituziO'ne
di un pronto sO'ocarsa in qUlel rione, si fa
presente che è del tutta inolperante un am-
buJlatorio medica, istituito in un centro so-
ciale dell'Istituto case per lavoratori, ubi.
cata nelLo stesso rione S. Tammaso; e ciò
pel1chè gli abitanti del rione fruiscano qua
si tutti di assistenza mutualistiea e frequen-
tano, cO'nselguentementle, gli ambulatori dei
relativi enti assistenziali.

Tuttavia l'Ufficio del Medico pl10vincialle
ha interessatO' a'Ufficio sanitario comunale
di Ave]!<inO' per l'istituz10ne del predetto
ambulatar1o.

Il Minlstro

MARIOTTI

SALATI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per canosceJ:1e se, in con-

comitanza cO'n la decisa sappressione dell-
l'Istituta di incrementa ippica di Reggio
Emilia, [lon intenda ajpprontare pwvvedi-
menti tesi alla costruzione di un nuovo
Istituto di incrementa ippico in Reggio Emi-
lia (nella quale città esistono, secondo gli
studi dell'ANACT, candiziani più che favo.
l'evolli, satta tutti i punti di vista), partieo.
larmente rivolto alll'alllevamento del cavallo
da corsa, verso il quale, a rpar:ere dei tecnici
e degli allevatori, l'intervento pubblico si
presenterà nei prassimi anni come necessi-
tà inder:ogabile, pena la scomparsa di tale
attività, per caJ1enza di uomini prleparati e
di idonee istituzioni. (Già interp. n. 232)
(4294)

RISPOSTA. ~ L'entità delg:li arppasiti stan~
ziamenti del bilancio di questo Ministero
consiglia di ripartire i fondi disponib~li tra
un numera limitato di Istituti di incremen-
to ippico.

Ciò nan esdude, tuttavia, aa possibilità
che le associazioni e gli enti locali interessa.
ti assumano l'iniziativa per la costituziane
e il funzianamento di un istituto per il perse.

guimenta degli scopi indicati dalla signaria
vostra onarevo1le.

Il Mlnlstro
REsTIVO

SAMARITANI, JìOMASUCCI, SANT,AREL~
LI, FARNETI ArielJa, ORLANDI, FA~
BRETTI, GIANQUINTO, VIDALI, AlMONI,
GAlAN!. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~Per s~pere qu~li ul'genti prov~
vedimenti intenda adottare per venire in~
contro alle popOlIazioni colpite dal nubifra~
gio abbattutosi lunedì 8 giugna 1964 sulla
costa adriatica e sul suo immediata entro-
terra.

In particolare gli interpellanti chiedono:

1) speciale indennizzo aLle famigilie che
hanno avuto vittime;

2) indennizzi aHa industria alberghiera

e turistica per riattiva,re lie attrezzature di~
strutte o danneggiate in modo da consen-
tire il rego1lare flusso dei turisti;

3) indennizzo per le navi, !pescherecci e
imbarcaziani peDdute a daillnelggiate;

4) indennizzo per le abitazioni e stabili~
menti industriali danneJggi,ati;

5) indennizzo per le colture distrutte o
danneggiate;

6) sgravi ,fiscali alle categorie oOllpite;

7) finanziamento immediato, in base alI.
la legge dei! pnonto intervento, per le opere
pubbliche danneggiate. (Gtà interp. n. 183)
(4293)

RISPOSTA. ~ Si risponde !per incarico del-
la Presidenza dell Cons~glio dei ministri.

Il nubifragio dell'8 giugno 1964, !per qUian~
to concerne il settore agricola, ha interes,sa-
to can varia intensità, e per una fascia ri~
stretta, il territorio delle province di Pado-
va, Ravigo, Treviso, Venezia, Bologna, Fer-
rara, Ancona, Pesaro e Chieti.

Per le province di Padova, BOllagna e Chie-
ti il nubifragio ha causato danni aUe strut~
ture fondiarie e ai capitali di conduziO'ne e
perciò questa Ministero, con decI1eto dell'8
settembre 1965, emesso di concerto oon
que!llo del tesoro, ha pnovveduto a de:limi.
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tare le zone da<nn~gJgiate ai dini della conces-
sione delle note provvidenze contributive
previste daill'articolo 1, deilla legge 21 [U~
glio 1960, n. 739, in relazione all'autorizza~
zione di spesa recata dalla legge 6 aprile
1965, n. 351.

A ta/le fine, questo Ministero ha assegnato
le somme: di 43 milioni di lire alla provincia
di Padova, di 1.636 milioni di lire a quella
di Bologna e di 168 milioni di lire a quella
di Chieti.

Sono attualmente in corso, presso i clOm~
lPetenti Ispettorati provinciali deill'agricol~
tura e r~partimental1i delle foreste, le proce~
dure per la concessione dei contrilbuti agli
aventi diritto.

Inoltre, gli agricoltori che, a causa deJle
avversità atmosferiche verificatesi nel perio~
do dal15 marzo 1964~13 maggio 1965, consi~
derato da'lla citata legge 6 aprile 1965, n. 351,
compreso l'evento atmosferico di cui tratta.
si, ablbiano sofferto perdite rulla produzione
di entità tale da compromettere il proprio
bilancio eoonomioo, hanno avuto ed hanno
la possibilità di giovarsi dei prestiti quin~
quennali di conduzione, a tasso d'interes~
se !particolarmente agevolato, previsti dal~
Il'articolo 2 del1a legge 14 £elbbmio 1964,
n. 3'8.

Per tali interventi di carattere creditizio,
questo Ministero ha assegnato le seguenti
somme per quote di conC0J:1S0 statale negli
interessi: lire 3 m~Honi alla provincia di
Venezia; lire 5 milioni a quella di Treviso;
lire 4 milioni a quella di Rovigo; Hre 16 mi.
lioni a qudila di Ferrara; lire 14 milioni a
quena di Padova; lire 22 milioni a quella di
Bologna; lire 2 milioni a quella di Pesaro-
Urbina; lire 500 milIa a quella di Anoona, e
lire 1.500.000 a queUa di Chieti.

Nelle zone del Jitoral1e adriatico, colpite
dal nubifragio, le Prefettune slOno tempe~
stivamente intervenute, adottando i neces~
sari provvediment<Ì per i primi aiuti assi-
stenziali.

In Iparticolare, le prefetture di Ancona,
Ascoli Piceno, Macerata, Pesaro-Urbino, For~
lì e Ravenna, avvalendosi dei contributi
straordinari assegnati neLla circostanza dal
Ministero dell'interno per complessive lire
26 milioni, hanno provveduto, con la conces
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sione di sussidi in denaro, di indumenti
ed altri provvidenze di primo intervento,
all'assistenza, !per il tramite dei oompetenti
ECA, dell1e famiiglie dei pescatori e delle
vittime del mare, dei proprietari dei na~
tan1i affondati o danneggiati, che risultas~
sera effettivamente bisognosi, nonchè dei
mezzadri o coltivatori diretti venutisi a tro~
va;~ in condizioni di disagio.

H Ministero del turismo e dello spettaco~
lo, per porre in grado tg1lioperatori turisti~
ci delle zone danneggiate di far fronte al~
l~ piì: immediate esigenze, ha assegnatlO con~
trib'1t~ straordinari: per 12 milioni di Hre
all'r~nte provinciale del turismo di Ancona;
per 9 miilioni di lire a quello di Macerata;
per 15 milioni di lire a queLlo di Pesaro~
Urbina; per 50 milioni di lire a quello di
F()rl1, e !pier 8 milioni di lire a quello di Ra~

H.-Dna.

Per quanto ,concerne i danni agili impianti
balneari, il Ministero della marina mercan~
tlle a norma dell'articolo 45 dell codice del~
la navigazione, ha concordato con il Mini~
sterù delle lfinan1ze una riduzione dei canoni
(h maniali a favore dei concessionari del

cO'TJpartimento di Ancona e di quelli dell1e
s]Jiag,E' di Bellaria, Jgea Marina e Cesenati~
co, appartenenti al compartimento di Ri.
mini.

Per le concessioni del compartimento di

Ra"E'nna Ila misura della riduzione dei ca~
noni è tuttora in fase di determinazione.

Per il rinnovo delle flottiglie da pesca e
da traSlporto, dannegglate dall'evento, i pe~
scaiGri interessati possono avvalersi dei mu~
tui, 2}j tasso d'interesse a'gevolato del due
per cento, sul fondo di rotazione per l'eser~
cilio del credito peschereccio di cui alla
legge 2'i dkembI'e 1956, n. 1457.

IJ Ministero deM'industria e del commer~
cin, per la tparte di sua comlpetenza, ha rife~
rito che con decreto del Presidente dell Con~
siglio dei ministri del 22 ottobre 1965, pub~
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 317 dell 21
dicembre successivo, è stato riconosciuto,
all'evento di cui trattasi, il carattere della
pubhHca calamità. Talle riconoscimento ha
reso operanti, a favorle delle impI1ese indu~
striali, commerciah ed artigiane delle zone
colJpite, lIe provvidenze di carattere ecce~io~
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naIe previste dalla legge 13 febbraio 1952,
n. 50, rper la cui pratica attua:zione sono sta~
te fornite alle prdetture di Ravenna e di
l'orlì le necessarie istruzioni. Non appena le
anzidette prefetture avranno inviato i de.
creti ,prefettizi, con i quali, accertato ill dan~
no, vi'ene stabilita la misura del contributo,
il Ministero !predisporrà i relativi ordini di
accreditamento.

Il Ministero deillefinanze, a sua volta, ha
pl0vveduto a delimitare le zone agrarie del.
le provinoe di Brindisi, Foggia, Lecoe, Bari
e Ferrara danneggiate dal nubifmgio in pa~
ro]a, ai fini de]]a concessione ddlo sgravio
dei tributi relati'vi allo stesso anno 1964, co
file previsto daH'articolo 9 della citata aegge
21 luglio 1960, n. 739. I relativi decreti in~
lerministeriali sono stati già trasmessi per
]'esecuzione aLle oompetenti intendenze di fi-
nanza.

I! Ministero dei lavori pubblici ha auto~
rizzato i provveditorati regionali alle Olpel1e
pubbliche di BOILogna e di Ancona a dispor~
re lavori di pronto intervento, ai sensi del
decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010, nei
comuni di Rimini, rper l'importo di 8 mi.
lioni di lire, di Verucchio !per lire 1.500.000,
di Meldola per 6 milioni di 'lirle, di Ancona
e Senigallia per 14 milioni di lire, nOl1lchè
nelle province di Ascoli Piceno, Macerata e
Pescara per complessilve lil1e 16 milioni.

Il predetto Ministero ha inOlltre approva~
to le perizie relative ai lavori di riparazione
delle infrastrutture e sO!prastrutture del mo~
l,o foraneo del rporto di Ancora, deill'importo
di 60 milioni di lire, Ji ricostruzione della
scogliera e difesa del mOllo est nel porto ri~
fl~gio di Civitanova Marche, dell'importo di
12 milioni di lire, di riparazione dei piazzali
e della banchina di Cattolica delM'imlPorto di
lire 3 milioni, e di riattivazione dell'imrpian~
to di illuminazione dell Iporto cana],e e della
darsena del porto stesso in quest'ultimo
Comune.

Infine, l'Ufficio del genio civile per le opere
marittime di Venezia, su richiesta dd ML
nistero, ha allestito una perizia, dell'impor
to di 30 milioni di lire, per lavori di rÌipa~
razione dei moli, del faro e dei muri di spon-
da del 'P'Orto canalle di Cesenatico.

Il Ministro

RESTIVO

SANTARELLI, COMP:AGNONI, TOMA.~
SUCCI, FABRETl1I. ~ Al Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ Per sapere se ri~
sponde a verità la notizia secondo la quale
nell'anno 1965 sarebbero stati importati 51
milioni di quintali di grano turco e riespor~
tati in Francia e in Germania 6,7 milioni di
quintali per un valore di 36 miliardi ~ con
un guadagno di 8 miliardi ~ da parte della
ditta esportatr.ke.

Chiedono infine di conoscere le ragioni
per le quali il Ministro non abbia vietato
detta operazione. (4707)

RISPOSTA. ~ Risulta, effettivamente, che le
quantità di mais importate ed eSlplortate da
rparte italiana nel 1965 sono quelle denun~
ciate dalle SS.LL. onorevoli. Peraltro, non
è possibille conoscere quali siano stati i gl1a~
dagni realizzati dalLe ditte esportatnid, in
quanto non si hanno, in materia, precisi
elementi di valut1azione.

In realtà, non dovrebbero essere stati
reaUzzati guadalgni superiori a quelli O1O[l~
sentiti da operazioni del genere, le quali si
svollgolJJO nelll'ambito della regolamentazio"
ne comunitaria dei oereali e, [perciò, sono
regOlIate da norme prlecise circa la determi~
naziOlne dei prezzi francoufrontiera, per l'alp
plicazione ,dei prelievi da rparte dei Pae1si
importatori.

Tali norme pr1evedono che la determina~
zione dei rprezzi franco.frontiera sia effet~
tuata in base alle quotazioni rilevate sui
mercati siÌlgnificativi per l'esportazione, mag-
giorate delle spese necessarie per il tra-
sporto del rpmdotto sina alila frontiera del
Paese importatore,l1 quale alpplica un pre-
Hevo uguale alla diffeJ1enza fra il !prezzo
franco~flrlontiera e quello d'entrata. In con~
dizioni normali, pertanto, non dovJ1ebbem
essere stati realizzati guadagni eC01ezionali.

Comunque, poichè a questo Ministero
erano stati segnalati abusi da parte di ta.
luni operatori, i quali avrebbero esportato,
oome prodotto italliano, grainoturco impor~
tato dall'estero, sono state impartite, con
circolari del 6 agosto 1965 e dell 28 feibbmio
1966, disposizioni alla Camera di commer~
O1io, industria e agricoltura ed agli J,s,pet~
torati iprovindali delll'agricoltura, perchè
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sia acoertata rigorosamente J'orlig~ne della
merce.

Giova, d'altra parte. osservare che le ope~
raz1oI1!i in parlala nOonIpotevano essere vieta~
te, in quanto la regOllamentazione comuni~
taria si ispira al principio che tutte le Ji~
cenZie d'importazione e di eSlpartazione deb~
bono essere rilasciat,e:a tale rilascio prov
vedono, ciascuno per la !parte di pI10pria
competenz,a, ill Ministero del commercio con
l'estero e quello delle finanze. Inoltre, il
l'egolamento n. 29/62, relativo allla gradua1e
attuazione di un mercato unico nel settor1e
dei cerealli, si propone anche di ISvHUippare '
gli scambi nell'area della CEE, ai quali vie~
ne aocordata una preferen:za comunitaria,
concl'etantesi in una riduz,ione del prelievo
a:plplicabile ai prodotti provenienti dagli al-
tri Paesi partners. ,Pertanto, non passono
essere vietate nè le im!pO'rtazioni, nè ae
esportazioni intracomUlnitaI1ie.

~ da considerare, infine, che uno soorag~
giamento delle esportazioni avrebbe pro-
vooato una flessione acoentuata deli corsi, già
debali, sul mercato italiano.

Il Ministro

RESTIVO

SIBILLE. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere il punto di
vi'Sta del Governo sulla Risoluzione n. 309,
che reca risposta al 10 rapporto di attività
del Programma alimentare mondiale, appro~
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa, su pI'oposta della Commissione
dell'agricoltura; ed in particolare se il Go~
verno italiano intenda prendere o abbia pre~
so inizi'ative nel senso indicato in detta Ri-
soluzione, che invita i Governi membri a
dare il massimo contributo al programma
alimentare mondiale e a portarlo quanto
più possibile a conoscenza dell'opinione pub~
blica. (4762)

RISPOSTA. ~ Rispando anche a nome del
Mini,stro dell'agricoltura e deLle foreste. In
occaSlione della riunione sui contributi te~
nutasi nel gennaio scorsa a New York
Ip'resso la sede stessa delle Nazioni Unite,
il Governo itallialllO' ha assicurato ancora

una volta la propria partecipazione al pro~
gramma a:limentaI1e mondiale de1I'ONU e
della FAO sottoscri!vendo un contributo di
un milione e mezzo di dollani complessivi
per il triennio 1966~68. Il relativo disegno
di legge è in corso di (presentazione al PaT~
[amen to.

I contributi al programma alimentare

mO'ndial'e sona volontari. III oantributlo ita-
liano v,iene versato per due terzi in contanti
e eventualmente per un terzo in servizi

°
in

;prodotti algricoli eocedentari.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS

SPEZZANO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere i mo~
tivi per i quali molti lavoratori di Umbria-
tico (Catanzaro) ~ .fra i quali Longobucco
Francesco, nato il 22 settembre 1925; Vizza
Mario, nato il 24 dicembre 1924; Chiarello
Salvatore, nato il 24 gennaio 1938; Gentile
Giavanni, nato il 2 novembre 1921 ~ ab~

biano avuto il sussidio di disoccupazione
solo per 180 giorni e non 'Per 365 come pre-
scrive la legge,

e se ,intende intervenire pachè la legge
sia rispettata. (4461)

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti alll'uOlpo
effettuati, è risultato che nei canfron,ti dei
lavoratori citati nella interrraigazrione della
S.V. onorevole è stata disposta ~ a nOTma
del decreto~legge 23 dicembre 1964, [}j.1354 ~
la corI1eslPansione deLl'indennità di disoccu-
paziane per 360 giorni.

L'indennità di cui trattasi erra stata iDii~
zialmente concessa 'Per soli 180 giorni in
quanto, dalla documentazione presentata
daigli interessati, non era risultata ,la loro
appartenenza al settore dell' edili.zira.

Il Ministro

Bosco

SPIGAROLI. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per sapere se

non ritiene opportUlllo pronunciarsi al più
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presto, aderendo alla richiesta deU'INPS,
sull'esatta valutazione ed inteI1pretazione
dell'artkalo 5 della legge 9 gennaio 1963,
n. 9, relativa al<l'elevaziane dei trattamenti
minimi di pensiane dei coltivatari dir:etti
e dei ca!loni e mezzadri.

I richiesti chiarimenti sulla /precisa par~
tata del predetto articalo 5 ,cansentirebbero
di defimil1e numerase pratiche cancernenti
damande di pensiane di vecchiaia e d'inva~
lidità preslootate da coltivato.ri diretti che
sono state provvisar:i:amente arohiviate (con
riserva di riprenderle in oansideraziane non
appena il Ministero avrà fatta canosoere le
sue determinaziani), dimi:nanda casÌ il gra~
ve disagio in cui vengono a trava,rsi gli i[l~
teressati per il rilevantle ritarda intervenuto.
ne:l gadimento del trattamentO' !poosionisti~
co eventualmente lara spettante. (4118)

RISPOSTA. Questo Ministero, sulila
scorta di apposita paI1ere del Consiglio di
Stato, ha farnito all'INPS apportuni chia~
rimenti in ordine allla interpretazione del-
l'articolo 5 della legge 9 gennaiO' 1963, n. 9,
cancennentle i requisiti di pensianamenta,
in regime normale, dei ooltivatJOri diretti e
dei mezzadri e coloni.

J,l predetto IstitutO' ha assicurato il tem~
:pestivo esame, da parte delile dipendenti
sedi provi:nciaH, deUe damande di pensiane
inaltrate dagli interessati, rimaste saspese
in attesa ddla definizione del problema.

Il Mimstro

Bosco

STEFANELLI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conoscere
i motivi che impedisoono !'istituziane di
una sede distaccata dell'INAM nel camune
di Gravina ,in Puglia.

L'esigenza di parre fine al disagiO' cui
sono sottaposti i gravinesi assistiti dal-
l'INAM costretti a recarsi nel comune di
Altamura distante dadici chilometri dal
loro, con dispendio di spesa e di tempo, è
stata vivamente avvertita dal Consiglio co~
munale di Gravina il quale ha approvata
all'unanimità un ordine del giorno inteso
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ad ottenere in locO'i servizi assistenziali del~
l'Istituto mutualistico e l'autorizzazione al~
la Giunta comunale di mettere, eventual~
mente, e gratuitamente, a disposizione del~
l'INAM dei locali idonei per l'espletamento
dei servizi amministrativi e sanitari.

L'interrogante fa presente che gli assisti~
ti del comune di Spinazzola, che ora si re~
cano presso la lontana sede di Barletta, e
quelli di Poggiorsini, che si recano ad AI~
tamura, potrebbero servirsi, in attesa di
una più favorevalesoluzione in loco, della
sede che si chiede sia istituita in Gravi~
na. (4540)

RISPOSTA. ~ Il piana di riorganizzazione
territariale approvato 1'8 maggio 1957 dal
Cans'iglio di amministraziane delil'INAM
nan pr'evede l'istituziane di una siede distac~
cata nel comune di Gravina di PUlgJlia.

Tuttavia, data la natevale eSlpansiane del~
l'assistenza e la necessità di una più appro"
priata distribuziane deUe sedi distaccate in
relaziane alla densità della popolazione as~
sistita, l'INAM ha assicurata che i prapri
organi competenti nan mancheranno di
prendere in esame Il'istituzione del (presridia
richiesto, la cui opportunità è stata pure
evidenziata dal Camitato pravincialle INAM
eli Bari.

Il Ministro

Bosco

VALSECCHI Pasqualle, CAGNASSO. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per co.noscere:

a) ']Jer quali motivi il MinisterO' del la~
vara abbia ritenuta, can la sottoscriziane
di un accardo can l'UfficiO' fedel1ale svizzera
delle assicuraziani sociali (accarda del 3
agasta 1964), di cansentire ufficialmente
che ai laVioratari italiruni che sona addetti
alla castruzione della diga di ,Punta del
Galla in territorio di Livigna (Sandrio) ven~
gana applicate c,on i salari svizzeri le previ~
denze svizzere;

b) se nOon ritlenga che sar1ebbe stato
apportuna, prima di trattare candi:ziani di
lavora che dguardana ~avaratori italiani che
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lavorano in territorio italliano, sentire le
organizzazioni sindacali;

c) che casa si rpwponga di fare ora il
Ministero. /per garantire ai lavoratorli ita~
liani, impegnati in quel lavoro, le previden.
ze Ipreviste dalla legislazio.ne italiana o Ja
loro integraziDne rispetto aLle previdenze
derDgate dal ConsOTzio delllle ditte alpipalta~

,

trici;
d) se pDssa il Ministem :iJnter~enire, e

can quali misure, per evitare che i lavora~
to.ri italiani, per il solo fatto che reclama~
no i trattamenti previdenzlialli per tramite
dei lorO' sindacati, venganO' ulteriormente
minacciati di licenziamento e di so.stituzio~
ne con lavoratori di altre nazionaHtà (spa~
gnaU, turchi, greci);

e) se non intenda il Ministero denun~
ciare l'accordo dell 3 3igosto rimettendo i~
rinnavo delle condizioni di lavorO' per gli
o.perai italiani direttamente ai loro sinda~
Icavi, riservandosi il Ministero l'eventualle
intervento conciliativo a mezzo dei suoi
uffici ,periferici.

GJi interroganti richiamano l'attenziolne
del Ministro sull'urgenza di una risposta
a questa interrogaziDne, dato il grave danno
che la situazione comporta !per i Javoratori
impegnati nei ,lavori e in generale per i la~
vo.ratori della Valtellina. (Già interr. or.
n. 839) (4193)

RISPOSTA. ~ Com'è Inoto, in data 27 mag~

gio 1957 è stata stilPUllata fra l'Italia e la
Svizzera una convenziane Iper la costruzio-
ne di una dilga di sbarramento. del fiume
Spoel neLla VallIe del LivignD e del Galil.

Trattandosi di un'opera di .particolare
impDrtanza oon riferimento anche al nu~
mero dei laivoratori accorrenti ed alla du.-
rata dell'esecuzio.ne deLl'opera stessa ~ in

attesa dell'entrata in vigore dellla Conven~
zione itala~svizz,era su1rle assicurazioni so~
ciali ~ fu ritenutiÙ o.ppartuno regOllare la
IPDsizione assicu:rativa dei laviÙratori che
sareblbero. stati imjpegnati nei lavor.i della
diga cIOn un accorda particala,re, firmata
dai due Paesi1nteressati il 5 agasto 1964.

Trule aocDrda ~ in conformità a quanto

pl'evista sia dall'articola 5, lettera d), della
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menziiÙnata ConVienz:uone i tala~sviz2jera che
drulla prassi internazionale per le imprese
che estendono J'attività sul territario di un
altro Stato. ~ stabilisce l'arplPlica:zione del~
la (legisl~i'One saciall'e svizzera: ciò in quan~
to i lavori per la cDstruziane della diga suI~

IO' Spoel sono stati datli in appalto. ad un
Oonsorz1a costituita da due ditte svizzere,
Ila Zschikke e la Torno A.G., can sede soda.
lIe a Zermez (Svizzera).

Rdativamente infine alla proposta della
'S.V. OIil'orevoll'e di denunciare l'accorda del~
l'agosto 1964 all'O scopa, pure auslPicato dai
lavoratari interessati, di vendere applica~
bile la legislazitOne sociale italiana e di 3IC~
ooillare al ConsorziO' predetto l'assunziane
delle spese inerenti aJll'allloggio ed aHa men~
sa, è 0PIPortuno sottolineare la circostanza
che ~ rfina allla conclusione, rper altro in~

certa, del nUDva accordo ~ darvrehbe ne-
oes:sariamell1te trascorrel'e un periada di
asstOluta carenza di tutda c,ontrattuale e
previdenziale dei Ilavoratnri intef'essati.

Comunque la questione di cui si tratta
forma oglgetto di attel!1Jto studio da parte di
questa Ministero al .fine di per\'enire ad una
opportuna e favorevDI,e sal!uzione.

Il Mimstro

Bosco

VERONESI. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e della pubblica istruzione. ~ ,Per Isa-
pere se e quali provvedimenti intendano
adattare per sanare le sperequazioni di ca-
rattere ecanomica attualmente esistenti tra
il personale direttiva e docente di ruolo in
servizio. pl'essa le scuale e gli istituti di cul-
tura italiani all'estero. ed il persanale della
carriera diplamatica~consollare, in occasione
del riardinamento dei rapporti giuridici e
del trattamento. economico di detto perso-
nale, previsto dalla legge 13 luglio. 1965,
n. 891, co.ntenente la delega al Governo
per l'emanazione di norme relative all'ar-
dinamenta dell'Amministraziane degli affari
esteri. (4629)

RISPOSTA. ~ Rislpando anche a nome del

Ministro della pubblica istruziiÙne.
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Il Governo ha deciso, a suo tempo, che ,

il riordÌ1namento dell'Amminrstrazione de~
gli affari esteri costituiva una necessità im~
'ProcrastinabÌ1le a tale punto da considerare
opportuno, senza attendere le !previste ri~
forme di carattere generale della Pubblica
Amministrazione, di chiedere allo scopo al
Parlamento la debita delega.

Il Parllamento, in tutti i suoi settori, ha
ampiamente condi~iso il punto di vista del
Governo, amphando 'illl vari aspetti la por
tata del riordinamento vuoi per quanto
conoerne gli organici vuoi 'per quanto con~
cerne lie strutture.

Così è stata puamulgata la ,legge 13 luglio
1965, n. 891, tendente appunto ad un vasto
e compllesso riordinamento dell'Ammini~
strazione degli affari esteri.

In tale quadro ~ SJ ripete, estremamen~
te vasto e oomplesso ~ si inseriscono an~
che la revisione dei rapporti giuridici e del
trattamento economico del personale di
mOllo delle scuoLe e deglli istituti italiani di
cultura aill'estero.

Lo studio della riforma e delll'ag1gimna~
mento di tale materia è pertanto connesso
con quella attinente ai quadri e all'ordina~
mento dell'Amministrazione degli esteri:
quella, oome questo, !Vengono condotti cO'n
ogni attenziO'ne, entro i limiti beninteso
della legge di delega, e condurranna ben
prestO', a quanto si spera, a un testo defini~
tivo, sul cui contenuto però è attuallmente
prematuro pronunciarsi.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS

V'EROtNESI, CHIARIELLO, D'ERRICO,
ROTTA, ROVERE. ~ Al Ministro della sa.
nità. ~ Gli interrogrunti, in relazione a
qUaJnto s'i a!pprende dalla stampa, per cui
in varie provincie itahane, in particolare
dell'Emilia, per iniziativa anche di medici
pI10vinciaili sOlno state iniziiate campagne di
ipI'evenzÌ1one contna i tumori <ginecolagici,
secondo criteri quanto mai difformi, sia
per quanto rilguarda !l'organizzazione dei
serviZi che !'impostazione degli interventi
di propaganda, chiedono di conoscere:

se e quali direttive sO'no state date dail
Ministero per uniforma,re nei modi più 0!p~
Iportuni questi nuovi servizi di medicina
preventiva e quaLi suggerimenti sono stati
forniti per interventi propagandistici su aro
gomenti così delicati e compl'essi;

gli orientamenti del MÌ1nist1era su tali
iniziative ed in particolare sull'adazione
dei sistemi di poiHzlia sanitaria, quali [a
mobilitazione ddle danne con «cartO'line
precetto}} per i contralli periodici, sistemi

che sOlno in netto contrasto con i !prindipì
e i metodi di educazione sanitaria.

L'interrogazione ha caratteI1e di urgen~
za anche perchè iniziative similari, come
queHe sOlpra prospettate, si stanno svilu:p~
panda in altre pmlvincie pr:egiudicando gli
sviluppi futur:i del miglior coordinamentO'
dei servizi srunitari per la lotta contro i tu~
mori. (4133)

RISPOSTA. ~ Questa Amministrazione ha

diramato apposite istruzioni intese a pro~
muovere a'organizzazione e 101 SVillulp!pOI di
quei servizi idonei allla diagnasi pI'ecoce dei

I tumori della sfera genitale femmini,le ed in
particolare dell'utero (v. allegata circolar'e
il. 77 del 27 aprile 1964). Con le predette

istruz'ioni è stato affidato agli Enti interes~
sati il compito di definire, in rapparto wIle
specifiche situazioni aocalli, le singole par~
ticolarità di prOlgrammaziOlne, di OIrganizza~
z,iOlne e di sensibilizzazione dell'opinione
pubblica.

Le provincie ddtla Emilia~Romagna sO'no
fra quelle nelle quali le iniziative hanno ;rag~
giunto notew)ile svi1uPIPo anche [)Jei rriguardi
di estesi gruppi di popolaz,iOlni.

Per quanto riguar,da la sensilbi,lizzazione
deU'apinione pubblica, si fa presente che
vari cO'nvegni e corsi di preparazione sono
stati tenuti pr1esso ril Centro s:perimentale
di educazione sanitaria di IPerugia.

Inoltre sono stal'e realizzate riuniOlni a
JiveIlo locale, ed è stato provveduto anche

a ri~olgere !'invio alle singolleinteressate di
una lettera a cartollina nella quale, irllu-
strati i fini dell'indagine, viene rilv;olto i)nvi~
to a presentarsi agli aplPositi ambulatori
per gli accertamenti del caso.
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In taJI modo ùe indagini sono state estese
al maggior numero possilbile di donrne ap~
partenenti a quella età che rIsulta più espo~
sta al rischio.

Il Ministro

MARIOTTI

CIRCOLARE N. 77

OGGETTO:Centri oncologici ~ Diagnosi precoce

dei tumori della sfera genitale femminile.
I Centri per la lotta contro i tumori, isti-

tuiti e funzionanti ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961,
n. 249, hanno tra i compiti di maggior ri-
lievo quello di organizzare idonei servizi per
la diagnosi precoce della malattia.

A tale fine appare quanto mai utile una
azione di stimolo da parte delle SS.LL., in-
tesa a promuovere l'organizzazione e lo svi-
luppo di quei servizi che l'esperienza e le
acquisizioni scientifiche hanno dimostrato
essere particolarmente idonei allo scopo.

In particolare, per quanto attiene ai tu-
mori della sfera genitale femminile, i pro~
grammi di azione dei Centri oncologici do~
vranno prevedere estesa e sistematica appli~
cazione di quelle tecniche e metodiche dia~
gnostiche che la esperienza ha dimostrato
essere particolarmente utili, non solo ai fini
del riconoscimento della malattia nella fase
preclinica, ma anche ai fini dell'accertamento
delle lesioni precancerose e delle lesioni be~
nigne, il cui trattamento sistematico rappre~
senta il mezzo più idoneo per il controllo
della malattia neoplastica.

Per ottenere positivi e concreti risultati
è necessario, peraltro, che le tecniche pre~
dette siano applicate con rigoroso metodo
scientifico, per cui appare quanto mai op-
portuno che i servizi predetti siano appog~
giati alle Cliniche ostetrico~ginecologiche I

delle Università e alle Divisioni ginecologiche
degli Ospedali che operano nell'ambito dei
Centri oncologici.

Il programma d'azione, per quanto attiene
ai tumori della sfera genitale femminile, do-
vrà essere impostato sui seguenti punti:

a) organizzazione dei servizi per la dia-
gnosi citologica, colposcopica e microcolpo~
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scopica, nonchè per la esecuzione della prova
di Schiller, della prova di Krobak e di ogni
altra metodica ritenuta utile;

b) organizzazione dei servizi per la rac-
colta dei preparati da sottoporsi all'esame
citologico ed altri esami complementari;

c) interessamento di tutti i servizi sa-
nitari, da qualsiasi Ente dipendenti, perchè
le indagini siano estese al maggior numero
possibile di donne appartenenti ai gruppi di
età più esposti al rischio, ed ove fosse pos-
sibile a tutta la popolazione femminile di età
superiore ai 30 anni;

d) attuazione di campagne di propagan-

da e di educazione sanitaria nei confronti
della popolazione femminile;

e) preparazione del personale (citologi,

tecnici e personale ausiliario) da impiegare
nei servizi.

Per quanto attiene ai punti a) e b) l'orga-
nizzazione dei servizi dovrà prevedere:

1) l'impianto di appositi locali da de-
stinare alle visite e alla esecuzione degli
esami, nonchè per i servizi di segreteria e
di archivio;

2 ) l'assunzione di personale tecnico spe-
cializzato (almeno un dtologo e due tecnici);

3) l'assunzione di personale ausiliario
infermieristico e di segreteria;

4) l'acquisto delle attrezzature necessa~

rie per le visite. per gli esami citologid, e
per gli esami bioptici e del secreta vaginale.

L'organizzazione dei servizi per la raccoJta
dei preparati da sottoporre all'esame cito-
logico ed agli altri esami complementari
non richiede particolari strutture in quanto

I possono rispondere allo scopo tutti gli am-
bulatori specializzati già esistenti sia che
dipendano da Enti ospedalieri, da Ammini-
strazioni comunali o da Enti mutualistici; è
necessario, peraltro, che il personale inca-
ricato dei prelievi sia opportunamente
istruito sulla tecnica del prelievo per evitare,
nei limiti del possibile, risultati falsi nega-
tivi.

Per quanto riguarda il punto c) appare
superfluo segnalare l'importanza di una at-
tiva collaborazione da parte di tutte le isti~
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tuzioni sanitarie esistenti nell'ambito della
provincia.

Per la maggior estensione delle indagini
citodiagnostiche dovrà essere sollecitata la
colJaborazione del personale degli Uffici di
igiene comunali, ed in particolare delle
ostetriche condotte, nonchè del personale
dell'ONMI, degli Ospedali, dei Dispensari
antitubercolari e di tutte le istituzioni di
medicina sociale esistenti nella provincia.

La collaborazione degli ambulatori e dei
sanitari degli Enti mutuo"previdenziali potrà
essere raggiunta attraverso intese che inter~
correranno tra il Ministero e le relative Sedi
centrali; tuttavia risulteranno particolar~
mente utili accordi in sede locale al fine
di ad divenire ad una ampia collaborazione
che si dovrà tradurre in una estensione dei
Centri di prelievo.

A seconda delle possibilità locali potrà
prevedersi:

1) una attività cito diagnostica ambula~
toriale ed ospedaliera, limitata cioè alle sole
donne che a qualsiasi titolo frequentano
ambulatori o vengono ricoverate nei reparti
ospedalieri;

2) una attività di gruppo interessante
cioè le donne appartenenti a determinate
categorie (ad esempio lavoratrici di com~
plessi industriali) che meglio si prestino per
gli esami;

3) una attività di massa, estesa cioè a
tutte le donne di una circoscrizione nelle
età più esposte al rischio.

Per quanto riguarda il punto d) in consi~
derazione dei numerosi fattori che interferi~
scono nella materia, riesce difficile impartire
disposizioni per attuare in tutto il Paese
uniformi campagne di propaganda e di edu~
cazione sanitaria; si pregano le SS.LL. di
prospettare ogni possibile indicazione che
tenga conto delle situazioni esistenti in sede
locale.

Per quanto attiene il punto e) si fa pre~
sente che, essendo stati istituiti già da tem-
po in molti Centri oncologici appositi ser~
vizi di citologia, esiste già un discreto nu~
mero di citologi e di tecnici in grado di
svolgere una azione più vasta qualora siano
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loro offerte possibilità di impiego in altre
sedi. Il nuovo personale che si rendesse ne~
cessario potrà essere istruito sia presso i
Centri già esistenti, sia frequentando appo-
siti corsi che il Ministero intende promuo-
vere presso determinati servizi citodiagno~
stici.

A tal fine le SS.LL. dovranno segnalare
tutte le esigenze che si appaleseranno in tale
settore, perchè possano essere adottate per
tempo le necessarie forme di intervento.

Il piano sopraesposto intende essere uno
schema della organizzazione da dare ai ser-
vizi, essendo evidente che le singole partico~
larità dovranno essere sviluppate in rapporto
alle peculiari situazioni locali.

Questo Ministero fa affidamento sull'im-
pegno che le SS.LL. vorranno mettere per
lo sviluppo del piano, e sulla collaborazione
che i Centri oncologici daranno al riguardo
caratterizzando la loro azione in specifica
aderenza alle norme contenute nel decreto
del Presidente della Repubblica Il febbraio
1961, n. 249.

Si attende per intanto un cenno di rice-
vuta della presente, e quanto prima un det~
tagliato rapporto sulle attività programmate.

Il Ministro
F.to MANCINI

ZACCARI. ~ Ai Ministri degli affari este-

ri e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere se non giudicano opportuno
e necessario affrontare il problema degJi
operai italiani frontalieri nel Principato di
Monaco i quaH, quando Iiimangono disoc~
cupati involontari, per licenziamento o so-

spensione di lavoro, si trovano, all'atto del-
la cessazione del rapporto di lavoro, priva-
ti di tutte ,le prestazioni di natura pI'eviden-
ziale ed eoonomica quali !'indennità di di
soccupazione, l'assistenza sanitaria, g1i as-
segni fa<milkurÌ', ,ecoetera.

Il problema è di particolare importanza
per cui sembra opportuno all'interrogante

che i Ministeri degli affari esteri e del la-
voro e della previdenza sociale esaminino
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la possibilità di creare in accordo col Go~
Vierno del Principato di Monaoo fondi spe~
ciali per i ,frontalieri disoccupati involonta-
ri o studino la possibi:1ità che agli'Ì stessi
siano rkonosciute le stesse previdenZ!e di
cui nelle identiche condizioni usufruiscono,
sia pure per periodi di tempo limitati, i la-
voratori in Patria.

Non sembra assolutamente possibile che
nel momento di maggime difficoltà per la
vita del lavoratore frontaliero, rappresen-
tato dalla cessazione del Lavoro, egli non
debba in qualche modo esseI1e aiutato con
prestazioni previdenziali ed economiche par-
ticolari. (4492)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche !pier conto

del Ministm degli affari esteri.

Questo Mirnistero, d'accordo con quelìlo
degJi affari esteri, promuoverà quanto pri-

ma un incontro con le competenti autorità
monegasche al !fine di riesaminaI1e gli ac-

cordi in vigore tra i due Paesi in materia
di sicurezza sociale.

In tale occasione, la questione segnalata
dalla S.V. onorevole, in ordine al trattamen~

to economico e pI1evidenziale dei frontalieri
italiani Jicenziati nel Principato di MO'na-
co, formerà, tra le altre, oggetto di attento
esame al fine di pervenire ad Ulna soluzio~

ne quanto più possibile favorevole ai nostri
lav;oratori.

Il Ministro

Bosco

ZANNINI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se

non ritenga urgente impartire le opportune
disposizioni affinchè lo scalo merci della
stazione ferroviaria di Cesena sia adeguata~
mente ampliato ed ammodernato essendo
diventato assolutamente insufficiente a so-
stenere !'ingente traffico mercantile, in par~
ticolare l'esportazione ortofrutticola la qua-
le richiede la massima celerità per giunge-
re in ottime condizioni sui mercati esteri.
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L'interrogante rende noto che l'Ammini-
strazione comunale di Cesena ha già deli-
berato di concorrere alla spesa occorrente
per l'ampliamento e l'ammodernamento
dello scalo merci; che gli esportatori orto~
frutticoli hanno posto allo studio, d'ac-
cordo con l'Amministrazione ferroviaria, la
costruzione, a loro spese, di un buon nume-

I ro di nuovi carri-ghiacciaia, ma ohe tale
sacrificio sarebbe inutile se lo scalo rima-
nesse nelle condizioni attuali. Fa presente,
infine, che gli operatori agricoli della zona,
i quali con tanta intelligenza e passione e
con tanto lavoro sono giunti a produrre
ortaggi e frutta ammirati e richiesti al-

l'estero, avrebbero gravissimo danno dal
prolungato ritardo dell'esecuzione dei la-

vori necessari allo scalo merci della Sta-
zione ferroviaria suddetta. (4808)

RISPOSTA. ~ La diffiooltà fondamentale,
chefi,nora si è opposta all'ampliamento del-
la staziO'ne di Cesena, consiste nella man-
canza di aree idonee allo scopo.

Nell'intento di rioercare una soiluz,ione
del pl1Ob}ema, sul finire del 1964 fu tenut,a
a Cesena una riunione alla quale rpartecL
!parano, oltre ai rappresentanti dell'Azienda
delle ferrovie statali, il Sindaco della città
ed i rappresentanti di enti, di banche e di
esportatori ortofrutticoli locali. In detta
riUlnione i ,raplpresentanti !locali, prospet-
tando la probabile chiusura dello stabili~
mento di ipI10prietà della società Monteca-
tini, prospiciente la stazione, suggerirono di
ampliaI1e lo scalo ferroviario acquisendo
parte deE 'ama ocoupata da dettJo stabili-
mentlO.

L'Azienda delle ferrovie statalli definì
quindi un piano di sistemazione che preve~
deva la realizzazione sUlll'area suddetta di
un fascio di binari della capacità comples-
siva di eLI1ca 120 carri, per la cui attuazione
è prevista ullla Slpesa di 374 milioni di lire.

Senon<chè la società Montecatini ha recen-
temente dichiarato di non poter oedere
J'area occorrent'e. In conseguenza è stato
disposto di esaminare, in sede comparti-
mentale, l'unica soluzione attualmente pos-
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s1bÌlI,e, consistente neilla realizzazione di un
fascio di binari, sempre deLla capacità com~
plessiva di circa 120 carri, in un'aIìea ubi~
cata a nord della linea ferroviaria e ad est
del passaggio a lÌIv;el1o di Corso Cavour.

Non é\lPpena definiti il nuovo piano e Ja
spesa corrispondente, sarà esaminata la pos~
sibilità di finanziare l'olpera in relazione al-
l',entità dei fondi che saranno accordati a)l~
1'Azienda delle ferrovie statali per il com-
pletamento del noto pi 3.no decennale di am~
modernamento e potenziamento deHa rete.

Per quanto concerne il concorSiQ finan~
ziario degli Enti locali, si precisa che da

parte del comune di Cesena è stata in effet~
ti deliberata fin dal 13 aprile 1965 [a COII1~
aessione di un modesto contributo a favolre
delle Ferrovie dello Stato. Tale contrilbuto,
determinato nella presunzione di un CIOSto
complessivo dell'opera stimato in 200 mi~
lioni, ammonterehbe a 20 milioni, da ver~
sarsi in 35 anni, in rate anmuali di ,1,4 mi~
lioni, comprensive di quote di ammortamelt1~

t'O e interessi.

Il Ministro

SCALFARO


